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SIGNOR ABATE 

PIETRO 

METASTASI O. 


Tomo Settimo. 



IN PARIGI, 

Preffo la Vedova He ri ssant, nella Via Nuova 
di Noftra- Donna, alla Croce d’oro. 
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SEMIRAMIDE. 


■C - 1 !■ L^I=-=.-Z. » 

Dramma ferino dall ’ Autore in Roma , ed ivi 
rapprefentato con Mufica del Vinci la prima 
volta , nel teatro detto delle Dame, il Carnevale 
dell'anno 1729. 

•C 1 ■ 1 ' r ~~ìMn <^n> i " ~~ .. r . 
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ARGOMENTO. 

\ 

E Noto per le fiorie che Semiramide Afca- 
lonita , di cui fu creduta madre una Ninfa 
d’ un fonte , e nudrici le colombe , giunfe ad 
ejfer conforte di Nino Re degli AJJirj ; che 
dopo la morte di lui regno in abito virile fa- 
cendofì credere il picciol Nino fuo figliuolo , 
ajutata alla finzione dalla fimilitudine del 
volto , e dalla fretterà colla quale vivevano 
non vedute le donne dell’ Afia ; e che , al fine 
riconofciuta per donna , fu confermata nel re- 
gno dai fudditi , che ne avevano efperimentata 
la prudenza , ed il valore. 

L' afone principale del Dramma è quefio 
riconofcimento di Semiramide , al quale per 
dare occafione , e per togliere nel tempo ifiejfo 
P inveri fimilitudine della favolo fa origine di 
lei , fi. finge che fojfe figlia di V tjfore Re 
d’ Egitto i che avejfe un fratello chiamato 

A iij 
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6 ARGOMENTO. 

Mirteo , educato da bambino nella corte di 
Zoroajlro Re de' Battilani ; che s' invaghijfe 
di Scitalce Principe d' una parte dell' In- 
die , il quale capitò nella corte di V cjjorc 
col finto nome d' Idreno ,■ che , non avendolo 
potuto ottenere in ifpofo dal padre , fuggif- 
fe feco ; cke quefii nella notte ifieffa della 
fuga la ferijfe , e gettaffe nel Nilo per una 
violenta gelosìa fattagli concepire per tradi- 
mento da Sibari fuo finto amico , e non cre- 
duto rivale ; e che indi y foppravvivendo ella 
a quefla fventura , peregrinale fconofciuta , e 
le avvenijfe poi quanto d' iflorico fi è accen- 
nato di fopra. 

Il luogo , in cui fi rapprefenta ! anione , è 
Babilonia ; dove concorrono divcrfi Principi pre- 
tendenti al matrimonio di Tamiri Principeffa 
ereditaria de' Battriani , tributaria di Semira- 
mide creduta Nino. 

Il tempo è il giorno defiinato da Tamiri 
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ARGOMENTO. 
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alla J 'celta del fuo fpofo ; la quale fcelta chia- 
mando in Babilonia il concorfo di molti Prin- 
cipi flranieri , altri curioji della pompa , altri 
dejiderofi dell' acqui fio , fomminifra una veri- 
Jimile occajione di ritrovarji Semiramide nel 
luogo iftejo , e nello flejfo giorno col fratello 
Mirteo , col!? amante Sci talee , e col traditore 
Sibari ; e che da tale incontro nafea la neccjfua 
del di lei feoprimento. 



A iv 
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INTERLOCUTORI. 


SEMIRAMIDE, in abito virile, [otto nome 
di Nino Re degli AJJirj , amante di 
Scitalce , conosciuto ed amato da lei 
antecedentemente nella corte d’ Egit- 
to , come Idreno. 

MIRTEO, Principe reale d‘ Egitto , fratello 
di Semiramide da lui non conofciuta, 
ed amante di T amiri. 

I R C A N O , Principe Scita x amante di T amiri. 

SCITALCE, Principe reale (duna parte delle 
Indie , creduto Idreno da Semiramide , 
pretenfore di T amiri , ed amante di 
Semiramide. 

T A M I R I , Principeffa reale de' Battriani y 
amante di Scitalce. 

S I B A R I , Confidente x ed amante occulto di 
Semiramide. 





SEMIRAMIDE. 


ATfO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Gran portico del palalo reale , corrif- 
pondente alle fponde dell’ Eufrate. Tro- 
no da un lato ; alla fnijlra del quale un 
fedile piu baffo per Ta miri. In fac- 
cia al fuddetto trono tre altri fedili. Ara 
nel me {{o col fmulacro di Belo Deità 
de ’ Caldei. Gran ponte praticabile or- 
nato di fatue. Difa di tende j e faldati 
fu l’altra fponda. 

» 

SEMIRAMIDE creduta Nino , con Guardie ; 
poi S I B A R I. 

Semiramide. 

O LÀ, fappia Tamiri 
Che i Principi fon pronti , 

Che fuman l’ are , che al folenne rito 
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io SE MIRA Al ID E. 

Di già T ora s’ appretta , 

Che il Re l’attende, (i) 

S I B A R i. 

m 

(Io non m’inganno, è della. ) 
Lafcia che a’ piedi tuoi. . . (2) 

Semiramide. 

Sikari ! ( Oh Dei ! ) 
S’allontani ciafcun. (Che incontro!) Sorgi. (3) 
Dall’ Egitto in Affina 
Quale affar ti conduce ? 

S I B A R I. 

É noto altrove 

Che la reai Tamiri , 

Dell’ impero de’ Battri unica erede , 

Qui fcegliendo lo fpofo oggi decide 
L’ ollinate contefe , 

Che il volto fuo , che il Tuo retaggio accefe. 

Sperai fra quelle mura 

Tutta l’Atta mirar j ma non fperai 

In fembianza viril fui trono Attiro 

Di ritrovar la fofpisata , e pianta 

Principefla d’Egitto 

Semiramide. 

Semiramide. 

Ah taci : in quello luogo 

(1) Ricevuto l’ordine, parte una Guardia. Nel mentre che parla 
Semiramide, efee Sibari guardandola con meraviglia. 

(1) S' inginocchia. (3) Le Guardie fi ritirano in lontano. 
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ATTO PRIMO. 

Nino ciafcun mi crede ; e il palefarmi 
Vita , regno , ed onor poma codiarmi. 

S I B A R I. 

Che afcolto ! É teco Idreno ? 

Che fa ? Dov’ è ? 

Semiramide. 

Di quell’ingrato il nome 
Non rammentarmi. Abbandonai con lui 
La patria , il regno , il genitor , le nozze 
Del monarca Numida; 

E pur, noi crederai, l’ iddio Idreno, 

Che m’ indufle a fuggir , tentò fvenarmi. 

S I B A R I. 

Quando ? 

Semiramide. 

La notte ideila , 

Ch’ io feco andai , del Nilo 

Dalla pendente riva 

Ei mi gettò ferita , e femiviva. 

S I B A R I. 

Ma la cagione ? 

Semiramide. 

Oh Dio ! 

La cagione io non fo. 

S I B A R i. 

( La fo ben io. ) 

Come redadi in vita ? 
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i2 SEMIRAMIDE. 

Semiramide. 

Unica, e lieve 

Fu la ferita; e la felvofa Iponda 

Co’ pieghevoli falci 

La caduta fcemò, mi tolfe a morte. 

S I B A r i. 

Qual fu poi la tua forte? 

Semiramide. 

In mille guife 

Spoglia , e nome cangiai ; 

Scorfi cittadi , e felve ; 

Fra tende , e fra capanne 

Il brando ftrinfi , pafcolai gli armenti : 

Or felice , or mefchina , 

Paftorella , guerriera , e pellegrina ; 

Finché il Monarca Affiro , 

Foffe merito , o forte , 

Del talamo reai mi volle a parte. 

S i B a R i. 

E all’ eftinto tuo fpofo 

Norj fucceffe nel regno il picciol Nino ? 

Semiramide. 

Il crede ognun; la fomiglianza inganna 
Del mio volto col fuo. 

S I B A R I. 

Ma come il foffre ? 
Semiramide. 
Effeminato , e molle 





ATTO PRIMO. 

Fu mia cura educarlo. 

S I B A R I. 

( E quando fpero 

Miglior tempo a (coprirle i miei martiri ? 
Ardir. ) Sappi. . . 

Semiramide. 

T’accheta, ecco Tamiri. (i) 

(i) Vedendo venir Tamiri. 


SCENA II. 

TAMIRI con feguito , c D E T T l. 

Tamiri. 

ino, deve al tuo zelo 
Oggi l’Afia il ripofo, io degli affetti 
La libertà. 

Semiramide. 

Ma Babilonia deve 
Alla bellezza tua l’ afpetto illuftre 
De’ Principi rivali. Al fianco mio , ( i ) 
Principeffa , t’ affidi ; 

E i merti di ciafcun Tenti, e decidi. (2) 


(1) Una Guardia va fui pon- 
te , e accenna che vengano i 
Principi. 

(i) Semiramide va fui trono : 
Tamiri a finiftra nel fedile ; Si- 
bari è in piedi a delira. Intanto , 


preceduti dal fuono di ftromenti 
barbari , padano il ponte Mir- 
teo , Ircano , e Scitalce col loro 
feguito ; fi fermano fuori del por- 
tico, e poi entrano l’un dopo l’al- 
tro , quando tocca loro a parlare. 

♦ 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA III. 


MIRTEO, IRCANO, poi SCITALCE, 

E DETTI. 


Mirteo. 

A.L tuo cenno, gran Re, depofte Tarmi, 

Si prefenta Mirteo. 

L’ Egitto. . . 

I R C A N.O. 

Odi. La bella, (i) 

Che fra noi fi contende , è quella ? 

Mirteo. 

È quella. (2) 

L’Egitto è il regno mio. . . (3) 

Ircano. 

Del Caucafo natio (4) 

Vien dai giogo felvofo 

L’arbitro degli Sciti amante, e fpofo. 

Mirteo. 

Ircano , a quel eh’ io veggo , 

Tu d’Afliria i coftumi ancor non fai. 


(1) A Mirteo , interrompen- 
dolo. 

(a) Ad Ircano. 


(3) A Semiramide. 

(4) A Semiramide, interrom- 
pendo Mirteo. 
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Perchè ? 


ATTO PRIMO. 

I R C A N O. 


Semiramide. 

Tacer tu dei : 

Parli il Prence d’Egitto. 

I R C A N O. 

In Aflìria il parlar dunque è delitto? (i) 
Mirteo. 

L’ Egitto è il regno mio ; fofpiri , e pianti , 
Rifpetto , e fedeltà fono i miei vanti. 

Semiramide. 

Siedi , Principe , e fpera : a lei , che adori , 
Non è il tuo merto afcofo. (2) 

Qual ti fembra Mirteo? (3) 

T a m 1 r 1. 

Molle , e noiofo. (4) 
Semiramide. 

Or narra i pregi tuoi. (5) 

I R C A N O. 

Dunque a voftro piacer. . . 

T A m 1 r 1. 

Parla , fe vuoi. (6) 

I R C A N O. 

Si parli. A farmi noto 
Balta affermar ch’io fono 

(1) Si ritira indietro. (4) Piano a Semiramide. 

(1) Mirteo va a federo. (5) Ad Ircano. 

(3) Piano a Tamjri. (6) Al medefimo. 
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1 6 SEMIRAMIDE. 

L’ oppofto di colui. Sofpiri , e pianti 
Non fon pregi fra noi. Pregio allo Scita 
È l’indurar la vita 

Al caldo , al gel delle llagioni intere , 

E domar combattendo uomini , e fere. 

• T A M I R I. 

Si vede. 

Semiramide. 

Or lìedi , Ircano. (1) 

Qual ti fembra collui? (i) 

T A M I R i. 

Barbaro, e Urano. (3) 
Semiramide. 

Venga Stitalce. 

• S I B A R I. 

( Oh llelle ! Io veggo Idreno ! 
Qual arrivo fanello!) 

Semiramide. 

Sibari , oh Dio ! quello è Scitalce ? (4) 

S I B A R I. 

È quello. 

Semiramide. 

Sarà. (5) 

Scitalce. 

( Numi , che volto ! ) Il Re novello , 


(1) Ircano va a federe. 

(2) Piano a Tamiri. 

(3) Piano a Semiramide. 


(4) Piano a Sibari vedendo 
Scitalce. 

(5) Dopo averlo confiderato. 

Ircano , 
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ATTO PRIMO. 

Ircano , dimmi , è quel eh’ io miro ? 

I R C A N O. 

È quello. 

S C I T A L C E. 

Sarà, (i) 

Semiramide. 

Prence , il tuo nome 
Dunque è Scitalce? 

SciTALCE. 

Appunto. 

Semiramide. 

( Qual voce ! ) 

Scitalce. 

( Qual richiefta ! 

10 gelo.) 

Semiramide. 

( Io vengo meno. ) 

Scitalce. 

(Semiramide è quella.) 

Semiramide. 

(È quelli Idreno. ) 

Fin dall’Indico clima 

Ancor tu vieni alla reai Tamiri 

11 tributo ad offrir de’ tuoi fofpiri ? 

Scitalce. 

Io. . . ( Che dirò ? ) Se venni. . . 

Non fperai. . . Mi credea. . . Ma veggo. . . (Oh Dei !) 

(i) Dopo aver confiderata Semiramide. 

Tomo VII. B 
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18 SEMIRAMIDE. 

Semiramide. 

( Si confonde il crudel fu gli occhi miei. ) 

T A M I R I. 

• 

Siedi, Scitalce. Il turbamento io credo 
Figlio d’amori nè a paragon d’ogni altro 
Picciol merito è quello. 

Scitalce. 

Ubbidifco. (1) 

Semiramide. 

( Infedel ! ) 

Scitalce. 

( Sogno , o fon dello ?) 

Ma veramente è quegli 
Il fucceffor della corona Aflira ? (z) 

I R C A N O. 

Non tei dilli ? 

Scitalce. 

Sarà. (3) 

I r c a n o. 

Quelli delira. 

T A M I R I. 

Nino , perchè non chiedi (4) 

Qual mi fembri collui? 

(1) Si ritira lentamente verfo il Tedile. (i) Ad Ircano. 

(3) Siede. (4) Piano a Semiramide. 
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ATTO PRIMO . 

Semiramide. 

Perchè ravvifo (i) 

In quel volto fallace 
Segni d’infedeltà. 

T A M I R I. 

Ma pur mi piace. (2) 

Semiramide. 

( Oh gelosia ! ) 

I r c a n o. 

Che più s attende ? È tempo 
Che Tamiri decida. 

T a M 1 r 1. 

Son pronta. 

Semiramide. 

( Aimè ! ) Ma prima 
Giurar fi dee di tollerar con pace 
La fcelta d’ un rivale. Al Nume , all* ara , 
Principi , andate. 

Mirteo. 

Ogni tuo cenno è legge. (3) 
SciTALCE. 

( Son fuor di me. ) (4) 

Semiramide. 

( Spergiuro ! ) 

(1) Piano a Tamiri. I (3) S’alza, e va all’ara, 

(1) Piano a Semiramide. j (4) Fa lo fteflo. 

Bij 
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SEMIRAMIDE. 

Mirteo. 

Io l’approvo, (i) 

S C I T A L C E. 

Io 1 ’affermo. 

I R C A N O. 

Io l’ afficuro. (2) 
Semiramide. 

Ircano , al Nume } all ard 
Non t’avvicini? 

Ircano. 

No -, giurai , nè voglio 

Seguir l’altrui coftume. 

Degli Sciti ecco 1’ ara , ed ecco il nume. ( 3 ) 

T a m 1 R 1. 

Io r ardire cP Ircano , 

Di Mirteo 1’ umiltà veggo , ed ammiro ; 

Ma un non fo che. . . 

Semiramide. 

Sofpendi 

La {celta , 0 Principeffa. 

T A M I R 1 . 

Abbaftanza pcnfai. 

Ircano. 

Dunque favelli. 


(1) Scitalce , e Mirteo pongo- 
no la mano fu l’ ara dando un 
per parte. 

(a) S’ alia , ma non parte dal 


fuo luogo. 

(■j) Ponendofi la mano al 
petto , ed accennando la 
fpada. 


-I 
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ATTO PRIMO. 

Semiramide. 

No , Principi } v’ attendo ( i ) 

Entro la reggia all’ ofcurar del giorno j 
Ivi a menfa feftiva 
Sarem compagni, e fpiegherà Tamiri 
Ivi il fuo cor. Voi tollerate intanto 
Il breve indugio. 

Mirteo. 

Io non mi oppongo. 

I R C A N O. 

Ed io 

Mal {offro un Re de’ miei contenti avaro. 

Semiramide. 

Defiato piacer giunge più caro. 

Non fo fe più t’accendi (2) 

• A quella, 0 a quella face: 

Ma penfaci , ma intendi } 

Forfè chi più ti piace , 

Più traditor farà. 

Avria lo llral d’ Amore 
Troppo foavi tempre, 

Se la beltà del core 
Corrifpondeffe fempre 
Del volto alla beltà. (3) 

(1) S’ alza , e feco tutti. (2) A Tamiri. (3) Parte con Sibari. 

Biij 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA IV. 


TAMIRI, MIRTEO, IRCANO, 
e SCITALCE. 


S C I T A L C E. 

( C h e vidi ! Che afcoltai ! 

Semiramide vive ! 

Ma non l’ uccifì io fteflo ? 

O fognavo in quel punto , o fogno adeffo. ) 
T A M I R I. 

Sì penfofo , o Scitalce ? Ami , o non ami ? 
Sprezzi , o brami i miei lacci ? 

Da lunge avvampi , e da vicino agghiadai ? 

Scitalce. 
Perdonami, o Tamiri. 

Se tu fapeffi. . . Oh Dio ! 

Tamiri. 

Parla. 

Scitalce. 


Se parlo , 

Più confufa ti rendo. 

Tamiri. 

O tutto mi palefa, o nulla intendo. 
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ATTO PRIMO. 

S C I T A L C E. 

Vorrei fpiegar l’ affanno , 
Nafconderlo vorrei ; 

E menrre i dubbj miei 
Così crefcendo vanno , 

Tutto fpiegar non ofo, 

Tutto non fo tacer. 

Sollecito , dubbiofo 

Penfo , rammento , e vedo j 
E agli occhi miei non credo , 
Non credo al mio penfìer. (1) 

(i) Parte. 


f 


\©y 


♦ 

B iv 
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SEMIRAMIDE. 
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SCENA V. 

TAMIRI, MIRTEO, ed IRCANO. 

T A M I R I. 

P i ù che ad ogni altro fpiace 
La dimora a Scitalce -, ei penfa , e tace. 

Ircano. 

Non curar di quel folle } 

Godi di tua ventura , 

Che l’amor t’ afficura oggi d’ Ircano. 

Non rifpondi? Ne temi? Ecco la mano. 

Mirteo. 

Che fai ? Non ti rammenti 
Il comando reale ? 

Ircano. 

E il Re qual dritto 
À di frapporre a’ miei cortei! alletti 
O limiti , o dimore ? 

T A M I R I. 

Che ! Tu conofci amore ? Il tuo piacere 
È domar combattendo uomini, e fere. 

Ircano. 

È ver j ma il tuo fembiante 


» 
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ATTO PRIMO. 


2 5 

Non mi fpiace però -, godo in mirarti , 

E curiofo il guardo 

Più deU’ufato intorno a te s’ arreda. 

T A M I R I. 

Gran forte in ver del mio fembiante è quella! 
Che quel cor, quel ciglio altera 
Senta amor , goda in mirarmi , 

Non lo credo , non lo fpero $ 

Tu vuoi farmi infuperbir : 

O pretendi, allor che torni 
Ai felvaggi tuoi foggiorni, 
Rammentar così per gioco 
L’amorofo mio martir. (i) 

(i) Parte. 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA VI. 

IRCANO, e MIRTEO. 

I R C A N O. 

Li A Principeffa udifti? Ella fuperba 
Va degli affetti miei. Mifero amante ! 

Ti fento fofpirar , ti veggo afflitto. 

Cangia , cangia desio ; 

E per configlio mio torna in Egitto. 

Mirteo. 

Mi fai pietà. La tua fiducia infana. 

Il tuo rozzo parlar , con cui l’ offendi , 

Ti rinfaccia Tamiri; e non l’intendi. 

Ircano. 

Dunque in diverfa guifa i loro affetti 
Qui trattano gli amanti ? E quale è mai 
Quello voftro d’ amor leggiadro ftile ? 

Mirteo. 

Con lingua più gentile 

Qui fi parla d’ amor -, qui con rifpetto 

Un bel volto fi ammira $ 

Si tace , fi fofpira , 

Si tollera , fi pena , 

L’amorofa catena 

Si foffre volentier, benché fevera. 
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ATTO PRIMO. 17 

I R C A N O. 

E poi fi ottien mercede ? 

Mirteo. 

E poi fi fpera. 

I R C A N O. 

Miferabil mercè ! No ^ d’ involarti 
Il pregio di gentil non ò desio. 

Ciafcun fiegua il Tuo itile ; io fieguo il mio.(i) 

(1) Parte. 


SCENA VII. 

MIRTEO folo. 

Fe l 1 c e te , fe puoi 

Sopra gli affetti tuoi 

Regnar così ! Ma non è ver : fe un giorno 

Al par di me cadrai 

In fervitù d’ una crudele, e bella. 

Sarai men franco , e cangerai favella. 

Bel piacer faria d’un core 
Quel potere a fuo talento , 
Quando amor gli dà tormento, 
Ritornare in libertà. 

Ma non lice; e vuole amore 
Che a foffrir l’ alma s’ avvezzi , 

E che adori anche i difprezzi 
D’ una barbara beltà. (1) 

(1) Parte. 
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SCENA Vili. 

Orti penjili. 

SCITALCE, e SIBARI. 

S C I T A L C E. 

C o M E ! e tu non ravvili 
Semiramide in Nino ? A me la fcopre 
Il girar de’ Tuoi fguardi 
Placidi al moto , il favellar , la voce , 

La fronte , il labbro , e l’ una e l’ altra gota 
Facile ad arroflir ; ma , più d’ ogni altro , 

Il cor che al noto afpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto. 

S I B A R I. 

( Dei ! la conobbe. ) Ah no. Se folle tale , 

Al germano Mirteo nota farebbe. 

S C I T A L C E. 

No ; che bambino ei crebbe 
Nella reggia de’ Battri. 

S I B A R I. 

In Alia ognuno 

La crede eftinta. 

S C I T A L C E. 

Ah più d’ ogni altro , amico , 
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ATTO PRIMO ; 

Io crederlo dovrei. Tutto fu vero 
Quanto fvelafti a me. Nel luogo andai 
Deftinato da lei ; venne 1* infida -, 

Meco fuggì : ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L’ infidie ritrovai. Cinto d’ armati 
V’era il rivale. . . 


S I B A R I. 

E il conofcefti? (i) 
S C I T A L C E. 


Almeno 


Potrei sfogarmi in lui. 

S I B A R i. 

(Torniamo a refpirarj non fa ch’io fui.) 
Ma da tanti nemici 
Chi ti falvò ? 


S C I T A L C E. 


Fra l’ ombre 
Del bofco , e della notte 
Mi dileguai -, ma prima 
Del Nilo in fu la fponda 
L’ empia trafilfi , e la balzai nell’ onda. 


Aimè ! 


S i B a R r. 

S C I T A L C E. 


Da quel momento 

Pace non lo trovar. Sempre ò fu gli occhi , 


(1) Con timore. 
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SEMIRAMIDE. 


3 ° 

Sempre il tuo foglio , il mio fchernito foco , 

La fponda , il fiume , il tradimento , il loco. 

S I fi A R ì. 

Il foglio mio! Forfè lo Terbi? 

SC1TALCE. 

Il ferbo 

Per gloria tua , per mia difefa. 

S 1 B A r 1. 

Ah penfa 

Alla mia ficurezza. É qui Mirteo : 

Potria per la germana 
Vendicarli con me. 

SCITALCE. 

Va pur ficuro, 

A tutti il celerò. Ma corrifponda 
Alla mia la tua fe 5 non dir che Idreno 
In Egitto mi finii. 

S 1 B a R 1. 

Io tei prometto. 

Addio. (Torbido è il mare, il tempo è nero; 1 
Bifogna in tanto rifchio un gran nocchiero. )( 1 ) 

(1) Parte. 

* 

2 
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ATTO PRIMO. 


SCENA IX. 


SCITALCE, TAMIRI, 
indi SEMIRAMIDE. 


S C I T A L C E. 

Hi fa ? Forfè il desio . 

Ingannar mi potrebbe. Al Re lì vada* 
Si ritorni a veder... (i) 

Tamiri. 

Dove Scitalce? 
SCITALCE. 

Al Monarca d’Afliria. 


Fermati. 


Tamiri. 

Egli s’ appresa $ 


Scitalce. 

(Oh Dio! Che dubitarne? È della. ) (2) 


Tamiri. 
Signor, brama Scitalce (3) 

Teco parlar. 

Semiramide. 


(Vorrà (coprirli. ) Altrove 
Piacciati , o Principeffa , 


(1) In atto di partire, (a) Vedendo Semiramide. (3) A Semiramide. 
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3i SEMIRAMIDE. 

Portare il piè : tutta agli accenti Tuoi 
Lafcia la libertà. 

T A M I R I. 

Parto. S’ei m’ami 
Scorgi. . . Chiedi. . . 

Semiramide. 

Va pur: fo quel che brami, (i) 
( Siam foli j or parlerà. ) 

1 S C I T A L C E. 

( Partì Tamiri ; 

Or con me fi palefa. ) 

Semiramide. 

( Il roffor lo ritarda. ) 

S C I T A L C E. 

(Teme quel cor fallace.) 

Semiramide. 

(Tace, e mi guarda.) 

S c i t a l c e. 

( Ancor mi guarda , e tace ! ) 
Semiramide. 

Principe , tu non parli ? 

Impallidirci , avvampi , e fei confufo ! 

S C I T A L C E. 


Signor , nel tuo fembiante 
Una donna incollante , 
Che in Egitto adorai, 

(x) Tamiri parte. 


Veder 
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Veder mi parve, e mi turbò la mente 
Quella crudel mi figurai prefente. 

Semiramide. 

Tanto limile a Nino 
Era dunque colei? 

S C I T A L C E. 

Simile tanto , 

Che fiotto un’ altra fipoglia 

Quell’ infida direi che in te fi annida. 

Semiramide. 

Se fu limile a me , non era infida. 

S C I T A L C E. 

Ah menzognera, ingrata. . . (i) 

Semiramide. 

Olà ! Scitalce 

Così meco ragiona? 

Scitalce. 

Io m’ingannai: perdona (2) 

Uno sfogo innocente ; 

Quella crudel mi figurai prefente. 

Semiramide. 

r 

Pur, fe avelli prefente 

Allo fguardo colei , come al penfiero , 

Forfè , chi fa ? non ti vedrei sì fiero. 

(1) Alterato. (1) Si ricompone. 

Tomo VII. C 
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SEMIRAMIDE. 

S C I T A L C E. 

( Quale audacia ! Comprenda 
Al fin eh’ io non la curo. ) Ah , fe tu vuoi , 
Quello mio core oppreflo 
Felice tornerà. 

Semiramide. 

( Si fcopre adeflo. ) 

Libero parla. 

S C I T A L C E. 

Oh Dio ! 

Troppo ardito farei. 

Semiramide. 

La tema è vana : 

Parla ; di me ti puoi fidar. 

S C I T A L C E. 

Vorrei 

Pietofa a’ miei martiri , 

Mercè del tuo favor , render Tamiri. 

Semiramide. 

( Oh ingrato ! Oh disleale ! ) 

S C I T A L C E. 

Ella è il mio foco* 

Adoro il fuo fembiante. . . 

Semiramide. 

Non più. ( Fingiam. ) Ti compatifco amante. 
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A parlar con Tamiri, 

Ogni tua brama a fecondar m’ appretto. 

S C I T A L C E. 

Torna appunto Tamiri : il tempo è quefto. 

Semiramide. 

( Oh importuno ritorno ! ) 

S C I T A L C E. 

Or dir le puoi 

Ch’ è F amor mio , eh’ è il mio tormento eftremo. 

Semiramide. 
Allontanati, e taci. (Io fingo, e fremo.) (i) 

(i) Scitalce fi ritira indietro. 



Cij 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA X. 

TAMIRI, E DETTI. 

T A M I R I. 

Signor, quali predici 
Venture all’ amor mio? 

Semiramide. 

Poco felici. 

Sudai fin ora in vano 

Con Scitalce per te. Di lui ti fcorda : 

Non è degno d’ amor. 

T A M I R I. 

Perchè ? 

Semiramide. 

Ti balli 

Saper che non fi trova 

11 più perfido core , il piu rubello. 

Scitalce. 
Signor, parli di me? (i) 

Semiramide. 

Di te favello. 
Scitalce. 

( E pure impallidire. ) (i) 

(i) Avanzandoli. (i) Ritirandoli indietro. 
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ATTO PRIMO. 

T A M I R I. 

E , s ei non m’ ama , 

Perchè fi fa rivale 

D’ Ircano , e di Mirteo ? Chiedali. . . 

Semiramide. 

Ah ferma : (i) 

Non gli parlar, fe la tua pace brami. 

T A M I R I. 

Ma la cagion ? 

Semiramide. 

Tu fei 

Innocente in amore , ed egli à l’ arte 
D’ affafcinar chi fue lufinghe afcolta. 

S C I T A L C E. 

Nino. . . (2) 

Semiramide. 

Eh taci una volta ; (3) 

Non turbarci così. 

S C I T A L C E. 

Ma qui fi tratta 

Del mio ripofo , e compatir tu dei. . . 

T a M 1 r 1. 

Ma , Scitalce , io vorrei 

Chiaro intendere al fin , quai fon gli affetti 

Che nafcondi nel feno. 

(1) Arredandola, (i) Apprettandoli. (3) Con impeto. 

C iij 
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SC1TALCE. 

In feno afcondo 

Un incendio per te : l’ unico oggetto 
Sei tu di mia coftanza , 

II mio ben , l’ idol mio , la mia fperanza. 
Semiramide. 

( Perfido ! ) 

T A M I R i. 

Io non intendo 

Se fiano i detti tuoi finti , o veraci ; 
Eccedi e quando parli , e quando taci. 

SciTALCE. 

Se intende sì poco 
Che ò 1 ’ alma piagata , 

Tu dille il mio foco, (i) 

Tu parla per me. 

( Sofpira T ingrata , 

Contenta non è. ) - 

Sai pur che l’adoro, (2) 

Che peno , che moro , 

Che tutta fi fida 
QuelV alma di te. 

( Si turba l’ infida , 

Contenta non è. ) (3) 

(1) A Semiramide. (2) Alla ftefla. (3) Parte. 
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SCENA XI. 

SEMIRAMIDE, e TAMIRI. 

T A M I R I. 

u disti il Prence ? Egli è diverfo affai 
Da quel che lo figuri. 

- Semiramide. 

Ah tu non fai 

Quanto a fingere è avvezzo. 

T A M I R I. 

Pur non fembra cosi. 

•Semiramide. • 

Di quel crudele 
Non fidarti, o Tarn iti ; altro intereffe 
Noq ò che il tuo ripofo. 

T A M I R I. 

Io ben m’avvedo 

Del zelo tuo ; ma sì crudel noi credo. 

Ei d’ amor quali delira , 

E il tuo labbro lo condanna ? 

Ei mi guarda , e poi fofpira , 

E tu vuoi che fia crudel ? 

Ma fia fido, ingrato fia, 

So che piace all’ alma mia ; 

E , fe piace allor che inganna , 

Che farà quando è fedel ? ( i ) 

(0 Parte. ♦ Civ 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA XI f. 

SEMIRAMIDE, poi IRCANO, 
e MIRTEO. 

Semiramide. 

Sarà dunque Scitalce 

Spofo a Tamiri ? E foffrirò che ad onta 

Del noftro affetto antico. . . 

Principi , io vi predico 

Gran difaftri in amor. Se pigri liete , 

La delira di Tamiri 
Scitalce ufurperà. Correte a lei ; 

Ditele i voltri affanni , 

Pietà chiedete; e, fe pietà bramate, . 
Qualche ililla di pianto ancor verfate. 
Ircano. 

Non è sì vile Ircano. ' 

Mirteo. 

A placar quell’ ingrata il pianto è vano. 
Semiramide. 

Ah non è vano il pianto 
L’ altrui rigore a frangere ; 

Felice chi fa piangere 
In faccia al caro ben ! 
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ATTO PRIMO. 

Tutte nel fen le belle. 

Tutte àn pietofo il core ; 

E pretto fente amore 
Chi à la pietà nel fen. (i) 

(i) Parte. 


SCENA XIII. 


IRCANO, e MIRTEO. 
Mirteo. 

C H E penfi , Ircano ? 

Ircano. 

Ài tu coraggio? 
Mirteo. 


Il brando 

Rifponderà, quando tu voglia. 

Ircano. 

Andiamo 

L’ importuno rivale 

Uniti ad aflalir. Pur che fi vinca , 

Lode al par del valor merta l’ingegno. 

Mirteo. 

Sol d’un tuo pari il bel penderò è degno. (1) 


(i) Parte. 





SEMIRAMIDE. 


SC.ENA XIV. 

I R C A N O filo. 

Q u a n t i inventali colloro 
Incomodi riguardi ! Eh eh’ io non venni 
Con efli a delirar. Tremi Scitalce ; 

La fua caduta' è certa , 

O frodi io tenti , o violenza aperta. 

Talor, fe il vento freme 
Chiufo negli antri cupi , 
Dalle radici eftreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 

E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar. 

Se poi della montagna 
Efce dai varchi ignoti, 

O va per la campagna 
Struggendo i campi interi , 

O dilìipando i voti 
De’ pallidi nocchieri 
Per l’agitato mar. 

Fine dell' Atto primo. 


* 
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ATTO SECONDO . 


SCENA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo di notte. 
Varie credente intorno con va fi traf- 
parenti. Gran menfa imbandita nel 
me^jo con quattro fedili intorno , ed 
una fedia in faccia. 

SI BARI, e poi IRCANO 
con ifpada nuda. 

S I B A R I. 

M inistri, al Re Ila noto 

Che già pronta è la menfa. ( 1 ) ( E beva in quella 

Scitalce la fua morte : è troppo il colpo 

Necelfario per me. Scoprir potrebbe 

La fua voce , il mio fcritto 

Quanto Sibari un dì linfe in Egitto. ) 

Dove, Signor? Qual’ ira (2) 

T’arma la delira? 

Ircano. 

Io vuo’ Scitalce ellinto. 

(1) Parte una Guardia. (2) Ad Ircano. 


Digitized by Googl 


44 SEMIRAMIDE. 
Additami dov’ è. 

S I B A R I. 

Ma che pretendi ? 

I R C A N O. 

In braccio alla Tua Ipola 
Trafiggere il rivai. 

S I B A R I. 

Taci, fe brami 

Vederlo eftinto : il tuo furor potrebbe 
Scomporre un mio difegno. 

I R C A N O. 

Io non t’intendo. 

Corro a frenarlo ; e. poi 
Mi fpiegherai l’arcan. (i) 

S I B A R i. 

Senti. (Ah conviene 
Tutto fcoprir. ) Pofs’io di te fidarmi? 

I R c a N o. 

Parla. 

S I B A R i. 


Per odio antico. 

Scitalce è mio nemico ; ed io. . . ma taci , 
Preparai la fua morte. 

I R C A N O. 

E come? 

S I B A R I. 

È certo 

(1) In atto di partire. . * 
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ATTO SECONDO. 


Che Scitalce è lo fpofo. A lui Tamiri 
Dovrà , com’ è coftume , 

Il primo nappo offrir: per opra mia 
Quello farà d’ atro veleno infetto. 

I R C A N O. 

Mi piace. E fe m’ inganni ? 

S I B A R i. 


Ecco il veleno: ( 1 ) 
Se noi porgo al rivai, partami il feno. 

I R C A N O. 


Saggio penfiero. Io, tei confefTo, amico. 
Te ne invidio 1’ onore. 

S I B A R i. 


T’ accheta. 


11 Re s’apprefla. 


(i) Gli inoltra un picciol vafo. 


$- 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA II. 

SEMIRAMIDE, TAMIRI , MIRTEO, 
SCITALCE, feguiti da Paggi , e Cava- 
lieri ; e D E T T I. 

Semiramide. 

Ecco, o Tamiri, 

Dove gli altrui fofpiri 

Attendono da te premio , e mercede. 

( Io tremo , e fingo. ) 

Tamiri. 

Ogni mifura eccede 

La reai pompa. 

Mirteo. 

E nella reggia Afiira 
Non s’introduffe mai 
Con più fallo il piacere. 

Semiramide. 

Al nuovo fpofo (i) 

Io preparai la fortunata flanza , 

Pegno dell’ amor mio. 

S C I T A L C E. 

( Finge coflanza. ) 

(i) A Scitalce. 
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Ah , fe quello fofs’io, 

Chi più di me faria felice ? 

Semiramide. 

( Ingrato ! ) 
Ircano. 

Come mai del tuo fato (1) 

Puoi dubitar ? Saggia è Tamiri , e vede 
Che il più degno tu fei. 

Mirteo. * 

Che afcolto ! Ircano , 

Chi mai ti refe umano? 

Dov’ è il tuo foco , e l’ impeto natio ? 

Ircano. 

Comincio , amico , ad erudirmi anch’ io. 
Tamiri. 

Così mi piaci. 

Mirteo. 

È molto. 

S C I T A L C E. 

Io non intendo (2) 

Se da fenno , o per gioco 
Parla così. 

Ircano. 

( M’ intenderai fra poco. ) 
Semiramide. 

Più non fi tardi. Ognuno 

(1) A Scitalce. (a) A Tamiri, ed a Semiramide. 
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La menfa onori; e intanto 
Mifto rifuon; a liete danze il canto, (i) 
CORO. 

Il piacer , la gioia fcenda , 

Fidi fpofi , al voltro cor : 

Imeneo la face accenda. 

La fua face accenda Amor , 

J> A RT E DEL CORO. 

Fredda cura, atro fofpetto 

Non vi turbi , e non v’ offenda ; 

E d’ intorno al regio letto 
Con puriflìmo fplendor 
CORO. 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amor. 

PARTE D E L CORO. 

Sorga poi prole felice , 

Che ne’ pregi ugual fi renda 
Alla bella genitrice , 

All’ invitto genitor. 

CORO. 

Imeneo la face accenda , . ’ 

La fua face accenda Amor. 

(i) Dopo Ceduta nel mezzo Semiramide ficdono alla delira di 
lei Tamiri , e poi Scitalce ; alla Anidra Mirteo , poi Ircano. Slbari 
è in piedi appreffo Ircano. 

PARTE 
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PARTE DEL CORO. 

E, fe fia che amico Nume 
Lunga età non vi contenda , 

A fcaldar le fredde piume , 

A defilarne il primo ardor 

CORO. 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amor. 
Semiramide. 

In lucido criflallo aureo liquore , 

Sibari , a me fi rechi. 

S 1 B a r 1. 

(Ardir, mio core.) (1) 

I R C A N O. 

( Il colpo è già vicino. ) 

Semiramide. 

( Oh Dio ! S’ apprefTa 

Il momento fanello.) 

T A M I R I. 

(Che gioia!) 

S C I T A L C E. 

(Che farà?) 

Mirteo. 

( Che punto è quello ! ) 

(1) Va a prendere la tazza, e vi pone deliramente il veleno. 

Tomo VII. D 
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SEMIRAMIDE. 

S I B A R I. 

Compito è il cenno, (i) 

Semiramide. 

Or prendi , 

Tamiri, e fcegli. Il fofpirato dono (i) 

Prefenta a chi ti piace ; 

E goda quegli il grande acquifto in pace. 
Tamiri. 

Principi, il dubbio, in cui fin or m’involfe 
L’ uguaglianza de’ merti , 

Difcioglie il genio , e non offende alcuno 
Se al talamo, ed al trono 
L’ uno , o l’ altro folleva. 

Ecco lo fpofo, e il Re -, Scitalce beva. (3) 
Semiramide. 

( Io lo previdi. ) 

Mirteo. 

( Oh forte ! ) 
Scitalce. 

( Ah qual impegno ! ) 

S 1 B A r 1. 

( Or s’ avvicina a morte. ) 

I R C A N O. 

Via , Scitalce , che tardi ? Il Re tu fei. 


(1) Pofa la fottocoppa con la 
tazza avanti a Semiramide , e va 
a lato d’ Ircano. 


(2) Dà la tazza a Tamiri. 

(3) Pola la tazza davanti 
a Scitalce. 
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SciTALCE. 

( E deggjo in faccia a lei 
Annodarmi a Tamiri?) 

T A M I R I. 

Egli è dubbiofo ancora, (i) 

Semiramide. 

Al fin rifolvi. 

S C I T A L C E. 

E Nino 

Lo comanda a Scitalce ? 

Semiramide. 

Io non comando; 

Fa il tuo dover. 

Scitalce. 

Sì , lo farò. ( L’ ingrata 
Si punifca così. ) D’ ogni altro amore 
Mi fcordo in quello punto. .. (2) (Ah non ò core.) 
Porgi a più degno oggetto 
Il dono, o Principelì'a ; io non l’accetto. (3) 
Tamiri. 

Come ! 

S 1 B A r 1. 

( Oh fventura ! ) 

I R C A N O. 

E lei ricufi allora 

(1) A Semiramide. (1) Volendo bere; ma poi fi arreda. 

(3) Pota la tazza (opra la menta. 

Dij 
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52 SEMIRAMIDE. 


Che al regno ti deftina! (i) 

Non s’ offende in tal guifa una Regina. 

Semiramide. 

Qual cura ài tu fe accetta , 

O fe rifiuta il dono ? (2) 

Mirteo. 

Lafcialo in pace. 

IRCANO. 

Io fono (3) 

Difenfor di Tamiri : e tu non devi (4) 

La tazza ricufar j prendila , e bevi. 

> Tamiri. 

Principe, (5) in van ti fdegni; ei col rifiuto 
Non me , fe fteffo offende , 

E al demerito fuo giuftizia rende. 

I R C A N O. 

No no j voglio eh’ ei beva. 

Tamiri. 

Eh taci. Intanto 

Per degno premio al tuo cortefe ardire 

L’offerta di mia mano 

Ricevi tu con più giuftizia , Ircano. (6) 

I R C A N O. 


Io! 


Tamiri. 
Sì. Con quello dono 


(1) A Scitalce. 

(1) Ad Ircano. 

(3) A Semiramide. 


(4) A Scitalce. 

(5) Ad Ircano. 

(6) Prefetita la tazza ad Ircano. 
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ATTO SECONDO. 

Te dettino al mio trono, all’ amor mio. 

I R C A N O. 

Sibari, che farò? (i) 

S I B A R i. 

Mi perdo anch’io. (2) 

T A m 1 r 1. 

Perchè taci così ? Forfè tu ancora 
Vuoi ricufarmi ? 

I R C A N O. 

No , non ti ricufo. 

T’ amo. . . Vorrei. . . Ma temo. . . (Io fon confufo. ) 
Semiramide. 

Principe , tu non devi 

Un momento penfar ; prendila, e bevi : 

Troppo il rifpetto offendi ' 

A Tamiri dovuto. 

. Mirteo. 

Ma parla. 

Tamiri. 

Ma rifolvi. 

I R C A N O. 

Ò rifoluto. (3) 

Vada la tazza a terra. (4) 

S C I T A L C E. 

E qual furore infano. . . 

(1) Piano a Sibari. Il (3) S’ alza , e prende la tana. 

(2) Piano ad Ircano. || (4) Getta la tazza. 

D iij 
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SEMIRAMIDE. 

I R C A N O. 

Così riceve un tuo rifiuto Ircano. 

T A M I R I. 

Dunque ridotta io fono 
A mendicar chi le mie nozze accetti ? 

Dunque per oltraggiarmi 

In Afiìria vernile ? Il mio fembiante 

È deforme a tal fegno , 

Che a farlo tollerar non balla un regno ? 

Semiramide. 

È giufta l’ira tua. 

Mirteo. 

Dell’ amor mio 
DovrelH , o Principefia. . . 

T a m i R i. 

Alcun d’amore (i) 

Più non mi parli. Io fono offefa, e voglio 
Punito 1’ offenlor : Scitalce mora. 

Ei col primo rifiuto 

11 mio dono avvilì. Chi fua mi brama, 

A lui trafigga il petto ; 

Venga tinto di fangue , ed io l’accetto. 

Tu mi difprezzi , ingrato : ( 2 ) 

Ma non andarne altero ; 

Trema d’aver mirato. 

Superbo , il mio roflbr. 

(1) S’alza, e feco tutti. (1) A Scitalce. 
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Chi vuol di me l’ impero , 

Paffi quel core indegno. 

Voglio che fia lo fdegno 
Foriero dell’ amor. (1) 

(1) Parte. 


SCENA III. 

SEMIRAMIDE, SCITALCE, 
MIRTEO, IRCANO, e SIBARI. 

Semiramide. 

( X L mio bene è in periglio 
Per effermi fedel. ) 

IrCano. 

Scitalce , andiamo : 

All’ offefa Tamiri 

Il dono offrir della tua tefta io voglio. 

Scitalce. 

Vengo j e di tanto orgoglio 
Arroffir ti farò. (1) 

Semiramide. 

( Stelle , che fia ! ) 
Mirteo. 0 

Arreftatevi , olà ; l’ imprefa è mia. 

(t) In atto di partire con Ircano. 

D iv 



5 6 SEMIRAMIDE. 

I R C A N O. 

Io primiero al cimento 
Chiamai Scitalce. 

Mirteo. 
lo difenfor più giufto 

Son di Tamiri. 

I R C A N O. 

Ella di te non cura , 

Nè mai ti fcelfe. 

Mirteo. 

Ella ti idegna, offefa 

Dal tuo rifiuto. 

I R C A N O. 

E tu pretendi. . . 

Mirteo. 

E vuoi. . . 

Scitalce. 

Tacete: è vano il contraffar fra voi. 

A vendicar Tamiri 

Venga Ircano , Mirteo , venga uno ftuolo ; 

Solo io farò, nè mi fgomento io folo. (i) 
Semiramide. 

Fermati. ( Oh Dio ! ) 

Scitalce. 

^ Che chiedi ? 

Semiramide. 

In quella reggia 

(i) In atto di partire. 
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Su gli occhi miei Tamiri 

Il rifiuto foffri : prima d’ ogni altro 

Io fon P offefo ; e pria d’ ogni altro io voglio 

L’oltraggio vendicar. Qui prigioniero 

Retti Scitalce, e qui deponga il brando. 

Sibari , fia tuo pefo ’ 

La cuftodia del reo. 

Scitalce. 

Come ! 

Sibari. 

Che intendo ! 
Semiramide. 

( Cosi non mi palefo , e lo difendo. ) 
Scitalce. 

♦ 

Ch’ io ceda il brando mio ! 

Semiramide. 

Non più ; cosi comando , il Re fon io. 

Scitalce. 

Cosi comandi , e parli 
A Scitalce cosi! Colpa sì.grande 
Ti fembra il mio rifiuto ? Ah troppo infiliti 
La fofferenza mia. Qui potrei farti 
Forfè arroflìre. . . 

Semiramide. 

Olà , t’ accheta , e parti. 
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S C I T A L C E. 

Ma qual perfidia è quella ! Ove mi trovo ! 
Nella reggia d’ Afiiria , o fra i deferti 
Dell’ inolpita Libia ? Udifte mai 
Che folle più fallace 
Il Moro infido , o l’ Arabo rapace ? 

No no ; l’ Arabo , il Moro 

An più idea di dovere j 

Àn più fede tra loro anche le fiere, (i) 

Voi, che le mie vicende, 

Voi , che i miei torti udite , 

Fuggite , sii fuggite : 

Qui legge non s’ intende, 

Qui fedeltà non v’è. . ' 

E puoi , tiranno , e puoi (2) 

Senza rofior mirarmi ? 

Qual fede avrà per voi 
* Chi non la ferba a me? (3) 

(1) Getta la fpada. (2) A Semiramide. (3) Parte con Sibari. 
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SCENA IV. 

SEMIRAMIDE, IRCANO, 
e MIRTEO. 

Semiramide. 

((Conoscerai fra poco 
Che fon pietofa, e non crudel.) 

Mirteo. 

Perdona , 

Signor , s’ io troppo ardifco : il tuo comando 
Scitalce a un punto , e la mia fpeme oltraggia. 

Ircano. 

Perchè mi fi contende 
Il trionfar di lui ? 

Semiramide. 

Chi mai t’ intende ? 

Or Tamiri non curi , ed or la brami. 

Mirteo. 

Ma tu , l’ ami , o non l’ ami ? 

Ircano. 

Noi fo. 

Semiramide. 

Se amavi allor , come in t^ nacque 
D' un rifiuto il desio ? 
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SEMIRAMIDE. 

I R C A N O. 

Così mi piacque. 
Mirteo. 

Se ti piacque così , perchè la pace 
Or mi vieni a turbar ? 

I R C A N O. 

Così mi piace. 
Mirteo. 

Strano piacer ! Dell’ amor mio ti fai 
Rivale , Ircano , ed il perchè non fai ? 

I R C A N O. 

Quante richiede ! Al fine 
Che vorrefte da me? 

Semiramide. 


Da te vorrei 

Ragion dell’ opre tue. 

Mirteo. m 
Saper desio 

Qual core in feno afcondi. 


Semiramide. 

Spiegati. 

Mirteo. 

Non tacer. 

Semiramide. 


farla. 

Mirteo. 

Rifpondi. 




i 


i 
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I R C A N O. 

Saper bramate 

Tutto il mio core? 
Non vi fdegnate , 
Lo fpiegherò. 

Mi dà diletto 
L’ altrui dolore ; 
Perciò d’affetto 
Cangiando vo. 

Il genio è ffrano , 

Lo veggo anch’io; 
Ma tento in vano 
Cangiar desio : 

L’ ifteffo Ircano 
Sempre farò, (x) 

(i) Parte. 
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SCENA y. 

SEMIRAMIDE, e MIRTEO. 

Mirteo. 

Vedi quanto fon io 
Sventurato in amor. Un tal rivale 
A me fi preferifce. 

Semiramide. 

A tuo favore 

Tutto farò. Ti bramerei felice. 

Mirteo. 

Come goder mi lice 

La tua pietà ? 

Semiramide. 

Ti maravigli , .o Prence , 

Perchè il mio cor non vedi : 

Va ; più caro mi lei di quel che credi. 

Mirteo. 

A te riforge accanto 
La fpeme nel mio fen , 

Come dell’alba al pianto 
Sull’umido terren 
Riforge il fiore. 

Se guida mia fi fa 
L’ amica tua pietà , 

Non temo del mio ben 
. Tutto il rigore, (i) 

(i) Parte. © 
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SCENA VI. 

SEMIRAMIDE. 

D I Scitalce il rifiuto 
È una prova d’ amor. Quella mi toglie 
De’ tradimenti fuoi 

L’immagine dal cor; quella rifveglia 

Le mie fperanze ; e quella 

Mille teneri affetti in fen mi della. 

T’intendo, amor; mi vai 

La Tua fe rammentando, e non gl’inganni. 

Quanto facile è mai 

Nelle felicità fcordar gli affanni ! 

Il paftor, fe torna Aprile, 

Non rammenta i giorni algenti ; 
Dall’ ovile all’ ombre ufate 
Riconduce i bianchi armend , 

E le avene abbandonate 
Fa di nuovo rifonar. 

Il nocchier , placato il vento , 

Più non teme , o fi fcolora ; 

Ma contento in fu la pronf 
Va cantando in faccia al mar. (1) 

(1) Parte col feguito de’ Cavalieri , e Paggi. 

0 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA VII. 

Appartamenti terreni. 

I R C A N O Jlrafcinando a foraci S I B A R I. 
I r c a n o. 

S i e g u i M i j in van refifti. 

S I B A R I. 

Ma che vuoi? 

I R C A N O. 

Che a Tamiri 
Difcolpi il mio rifiuto. 

S I B A R I. 

E come ? 

I R C A N O. 

A lei 

Scoprendo il ver. Tu le dirai, ch’io l’amo $ 

Che , per non ber la morte , 

La ricufai ; eh’ era la tazza afperfa 
Di nafeofto velen ; che tua la cura 
Fu d’ apprettarlo. . . 

S I B A R I. 

E pubblicar vogliamo 
Un delitto comun ? Fra lor di colpa 

Differenza 


% 
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Differenza non ànno, 

Chi meditò , chi favorì l’ inganno. 

I R C A N O. 

D’ un desio di vendetta 

Voglio effer reo, non d’un rifiuto. Andiamo. 

S 1 B A r 1. 

Senti. ( Al riparo. ) Io parlerò , fé vuoi $ 

Ma col parlar fcompongo 
Un’idea più felice. 

I R C A N O. 

E qual ? 

S I B A R I. 

Non ài 

Pronte tu fu l’ Eufrate a’ cenni tuoi 
Navi , feguaci , ed armi ? 

I R C A N O. 

E ben , che giova ? 

S I B A R I. 

Ai reali giardini il fiume ifteffo 
Bagna le mura, e fi racchiude in quelli 
Di Tamiri il foggiorno : ove tu voglia 
Col foccorfo de’ tuoi 
L’ imprefa aflicurar , per tal fenderò 
Rapir la fpofa , e a te recarla io fpero. 

I R C A N O. 

Dubbio è l’evento. 

S 1 B A r 1. 

Anzi ficuro : ognuno 
E 
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Sarà immerfo nel fonno -, a quell’ infidia 
Non vi è chi penfi ; incuftodito è il loco. 

I R C A N O. 

Parmi che a poco a poco 
Mi piaccia il tuo pender ; ma non vorrei. . . 
S I B A R I. 

Eh dubitar non dei j fidati. Io vado , 

Mentre crefce la notte , 

11 {ito ad efplorar ; tu co’ più fidi 
Dell’ Eufrate alle fponde 
Sollecito ti rendi. 

I R C A N O. 

A momenti verrò ; vanne , e m attendi. 

S I B A R i. 

Vieni ; che in pochi iftanti 
Dell’ idol tuo godrai , 

E ogni rivai farai 
D’invidia impallidir. 

Piangano i folli amanti 
Per ammollire un core ; 

Per te non fece Amore 
Le flrade del martir. (i) 

(l) Parte. 
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SCENA Vili. 

IRCANO, TAMIRI, e poi MIRTEO. 

I R C A N O. 

Ah non fi perda un folo filante. Oh come 
Delufi rimarranno , 

Se m’ arride il defilino , 

E Scitalce, e Mirteo, Tamiri, e Nino! ( 1 ) 

T A M I R I. 

Che fi fa ? che fi penfa ? Ancor non turba 
11 valorofo Ircano 

Nè pur con la minaccia i Tonni al reo ? 
Ircano. 

Ai difenfor più degno: ecco Mirteo. ( 2 ) 
Tamiri. 

Mirteo , fon vendicata ? 

È punito Scitalce ? 

Mirteo. 

Egli di Nino 

È prigionier : come aflalirlo ? 

Tamiri. 

E Nino 

Perchè l’imprigionò? 

» 

(1) In atto di partire. 

(a) Partendo addita ironicamente Mirteo che giunge. 

Eij 
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S E M / R A M I D E. 

Mirteo. 

Perchè ti offefe 
Nella fua reggia ; e vuole 
Della forte del reo 
Che decida Tamiri. 

T A M I R I. 

Addio, Mirteo, (i) 
Mirteo. 

Dove ? 

Tamiri. 


A Nino. (2) 

Mirteo. 
Ah sì pretto. 
Tiranna , m’ abbandoni ? 

Tamiri. 


M 

Nacqui infelice. 

T 


( Aimè ! ) (3) 

1 r t e o. 

Lo veggo, 


A M I R I. 


( Oh che importuno ! ) (4) 
Mirteo. 

Afcolta. 

Non ò pace per te ; de’ miei fofpiri 
Tu fei l’ unico oggetto. . . 

(1) In atto di partire in fretta, (a) Osine fopra. 

(3) Impaiiente. (4) Come fopra. 
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T A M I R I. 

Mirteo , cangia favella , o cangia affetto. 

Io tollerar non poffo 

Un querulo amator che mi tormenti 

Con affidui lamenti , 

Che mai pago non ha , che fempre innanzi 
Mefto mi venga , e che , tacendo ancora , 

Con la fronte turbata 

Mi rimproveri ognor ch’io fono ingrata. 

L’ eterne tue querele 
' Soffribili non fono. 

Odiami , ti perdono , 

Se amar mi vuoi così. 

Co’ pianti dell’ aurora 

Cominciano i tuoi pianti ; 

Nè fon finiti ancora 
Quando tramonta il dì. (1) 

(1) Parte. 



E iij 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA IX. 

MIRTEO, SEMIRAMIDE, 
e poi SIBARI. 

Mirteo. 

P i ù fventurato amante 
Non v’è di me. 

Semiramide. 

Nè giunge ancor? S’ affretti ( i ) 

Scitalce. 

Mirteo. 

Ah fé fapefli. 

Signor , quai torti io foffro. . . 

Semiramide. 

Un’altra volta 

Gli afcolterò : parti per ora. 

Mirteo. 

Oh Dio ! 

Un folo iftante. . . 

Semiramide. 

E ben , che fu ? Ti fpiega j 

Ma fpedifciti. 

Mirteo. 

Il fallo 

(t) Verfo la leena. 
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Dell’ ingrata Tamiri. . . 

S i B A R i. 

11 prigioniero ,( 1 ) 

Signore , è qui. 

Semiramide. 

Fa che s’ appresi. (2) 
Mirteo. 

Il fallo... 

Semiramide. 

Lafciami folo. 

Mirteo. 

E udir non vuoi? 
Semiramide. 

Non pollo. (3) 

Mirteo. 

Deh per pietà. . . 

Semiramide. 

Mirteo, (4) 

T impolì di partir ; balli. Codella 
Tua foverchia premura è poco accorta. 
Mirteo. 

Ah per me la pietà nel mondo è morta! (5) 

(1) A Semiramide. (3) Con impazienza. 

(a) Sibari parte per efeguire (4) Con impeto, 
il comando. (5) Parte. 

Eiv 
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SCENA X. 

SEMIRAMIDE, SCITALCE, SIBARI. 

Semiramide. 

Come mi balza in petto 
Impaziente il cor ! Più non pofs’ io 
Con l’ idol mio difiimular 1’ affetto. 

S C I T A L C E. 

Eccomi. A che mi chiedi? 

Semiramide. 

Or lo faprai. (i) 

Sibari, t’allontana. ( 2 ) 

S C I T A L C E. 

A nuovi oltraggi 

Vuoi forfè efpormi ? 

Semiramide. 

Oh Dio! 

Non parliam più d’oltraggi. Io di tua fede 
Tutto il valor conofco : 

Di Tamiri il rifiuto 

M’ intenerì ; mi fe’ veder diftinto 

Che vero è l’ amor tuo , che l’ odio è finto. 

Deh non fingiamo più. Dimmi, che vive 

(1) A Scitalce. (i) A Sibari, che pane. 


\ 
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Nel petto di Scitalce il cor d’ Idreno : 

Io ti dirò , che in feno 
Vive del finto Nino 
Semiramide tua ; che per falvarti 
Ti refi prigionier ; eh’ io fui l’ iftefTa 
Sempre per te, che ancor l’iftefla io fono. 
Pace , pace una volta ; io ti perdono. 

Scitalce. 

Mi perdoni ! E qual fallo ? 

Forfè i tuoi tradimenti? 

Semiramide. 

Oh ftelle ! Oh Dei 
I tradimenti miei ! Dirlo tu puoi ? 

Tu puoi penfarlo ? 

Scitalce. 

Udite ! Ella s’ offende , 
Come mai non avefle 
Tentato il mio morir; com’io veduto 
Non avelli il rivai ; come fe alcuno 
Non m’aveffe avvertito il mio periglio! 
Rivolgi altrove, o menzognera, il ciglio. 

Semiramide. 

Che fento ! E chi t’ indufle 
A credermi sì rea ? 

Scitalce. 

So che ri fpiacque. 

La tua frode fvanì : dell’ innocenza 
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I Numi ebber pietà. 

Semiramide. 

Quei Numi irtefli, 

Se v’ è giuftizia in cielo , 

Dell’ innocenza mia facciano fede. 

Io tradir l’idol mio ! Tu forti, e fei 
Luce degli occhi miei. 

Del mio tenero cor tutta la cura. 

Ah , fe il mio labbro mente , 

Di nuovo ingiuftamente , 

Come già fece Idreno , 

Torni Scitalce a trapalarmi il feno. 

SCITALCE. 

Tu vorrefti fedurmi : un’altra volta, 
Perfida, m’ ingannarti ; 

Trionfane, e ti bafti : 

Più le lagrime tue forza non anno. 

Semiramide. 

In vero è un grande inganno 
A uno ftraniero in braccio 
Se ftefia abbandonar , lafciar per lui 
La patria , e il genitore : 

Se quello è inganno , e qual farà l’ amore 
Scitalce. 

Eh ti conofco. 

Semiramide. 

E mi deride ! Udite 
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Se moflra de’ Tuoi falli alcun rimorfo ! 

Io priego , egli m’ infulta ; 

Io tutta umile , egli di fdegno accefo j 
La colpevole io fembro , ed ei l’ offefo. 

S C I T A L C E. 

No no , la colpa è mia -, pur troppo fento 
Rimorfo al cor j ma fai di che ? D’ un colpo 
Che lieve fu, nè vendicommi allora. 

Semiramide. 

Barbaro , non dolerti -, ài tempo ancora. 
Eccoti il ferro mio : da te non cerco 
Difendermi , o crudel ; faziati ; impiaga , 
Partami il cor: già la tua mano apprefe 
Del ferirmi le vie. Mira, fon quelle 
L’ orme del tuo furor. 

S C I T A L C E. 

( Se più l’ afcolto , • 

Mi fcordo i torti miei. ) 

Semiramide. 

Ti volgi altrove ? 

Riconofcile , ingrato , e poi mi fvena. 

SciTALCE. 

Va , non ti credo. 

Semiramide. 

Oh crudeltade ! 
Scitalce. 

Oh pena! 
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SEMIRAMIDE. 

Semiramide. 
Cmdel ! morir mi vedi , 

E il mio dolor non credi? 
E infiliti al mio dolor? 


SciTALCE. 
Empia ! Mi fei palefe , 

E vanti ancor difefe? 

E vuoi tradirmi ancor ? 


Semiramide. 
Che crudeltà ! 

S C I T A L C E. 

Che inganno ! 
A DUE. 


Che affanno è quel eh’ io lento ! 
Sei nata i 

c . > per tormento , 

Sei nato ) r 

Barbara, 7 , 

tj 1 > del mio cor. 

Barbaro , ) 

Qual aflro in ciel fplendea 
Quel dì che un’ alma rea 
Seppe infpirarmi amor ? 


Fine dell' Atto fecondo. 


1 

1 


ì 


< 
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- 1 ■■■■-■ ■■■■!! 

ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Campagna fu le rive dell’ Eufrate. Mura 
de’ giardini reali da un lato con can- 
celli aperti. Navi nel fiume che ardono. 

Zuffa già incominciata fra le Guardie AJJire , 
e i foldati Sciti , gli ultimi de' quali fi dif- 
perdono infeguiti dagli altri; poi IRC ANO, 
E MIRTEO combattendo. Il primo cade ; 
r altro gli guadagna la fpada. 

Mirteo. 

Cedi il ferro, o t’ uccido. 

I R C A N O. 

II. ferro avrai 

Quand’io rimanga eftinto. 

Mirteo. 

Empio, vivrai; ma difarmato, e vinto, (i) 

(i) Gli leva la fpada. 
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SEMIRAMIDE. 

IRCANO. 

Aftri nemici ! 

Mirteo. 

A Airi , 

Al Re lo Scita altero 
Prigionier conducete. 

I R C A N O. 

Io prigioniero ! 

Lacci ad Ircano ! Ah temerario ! E’ fai 
Chi fon io? 

Mirteo. 

Sì , lo veggo : un vii tu fei 
Senza onor , fenza fede ) 

Che altro dover non vede 

Che il fuo piacer ; che infidia le Regine * 

Che fol con le rapine , 

Pregio de’ traditori , 

Sa meritar, fa contrattar gli amori. 

Ircano. 

Quell’ infoiente oltraggio 
Pagherai col tuo fangue. 

Mirteo. 

Eh di minacce 

Tempo or non è. Grazia , e pietade implora. 
Ircano. 

Grazia , e pietà ! Farò tremarvi ancora. 
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ATTO TERZO . 

In mezzo alle tempefte 
Scoglio battuto in mar 
Da lungi fa tremar 
Navi , e nocchieri. 

Fra Tonde più funefte 
Lo fcoglio tuo farò; 

E il fatto io frangerò 
De’ tuoi penfieri. (i) 

(1) Ircano parte fra le Guardie A (Tire. 

SCENA II. 

MIRTEO, poi SIGARI 

con ifpada nuda.. 

Mirteo. 

Inutile furor! 

S I B A R i. 

Mirteo , relpira. 

Tu il barbaro opprimerti ; i fuoi feguaci 
Io difperfi , e fugai. Salva è Tamiri ; 

Lode agli Dei. (i) 

Mirteo. 

Quanto ti deggio , amico ! 
Vieni al mio fen. Con T opportuno avvifo 

(i) Rimette la fpada. 
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Mi falvafti il mio ben. La trama indegna 
A me rimafta ignota 
Saria fenza di te : godrebbe Ircano 
Della fua colpa il frutto : io piangerei 
Privo dell’ idol mio. 

S i B a R i. 

L’ opre dovute 
Alcun merto non anno. 

Mirteo. 

( Che fido cor ! ) 

S I B A R i. 

( Che fortunato inganno ! ) 
Mirteo. 

Ecco , un rivai di meno 
Per te mi trovo. 

S i B a R I. 

Il tuo maggior nemico 
Non ti è noto però. 

Mirteo. 

Lo fo ; Scitalce 
Funefto è all’ amor mio. 

S I B A R i. 

Solo all’ amore ? 

Ah Mirteo , noi conofci. 

Mirteo. 

Io noi conofco ? 

Si BAR i. 
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S I B A R I. 

« 

No. ( S’irriti coftui. ) 

Mirteo. 

Chi dunque è mai*? 

Spiegati, non tacer. 

S I B A R i. 

Scitalce è quello, 

Che col nome d’Idreno 
Ti rapì la germana. 

Mirteo. 

Oh Dei , che dici ! 

Donde , Sibari , il fai ? 

S I B A R I. 

Molto in Egitto 

Ei mi fu noto. Io del reai tuo padre 
Era i cuftodi a regolare eletto , 

Quando tu pargoletto 
Crefcevi in Battra a Zoroaftro appreflo. 
Mirteo. 

Potrefti errar. 

Sibari. 

Non dubitarne ; è deflo. 
Mirteo. 

Ah non a cafo il Cielo 

Il reo mi guida innanzi. Il fuo caftigo 

Tomo VII. F 
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SEMIRAMIDE. 

È raio dover, (i) 

S I B A R i. 

Dove t’ affretti ? Afcolta -, (2) 

Regola almen lo fdegno. 

Mirteo. 

Non foffre l’ira mia freno, o ritegno. 

In braccio a mille furie 
Sento che l’ alma freme : 

Tutte le fento infieme. 

Tutte d’intorno al cor. 

Delle paflate ingiurie 
Quella l’ idea mi della -, 

L’ odio fomenta quella 
Del contrallato amor. (3) 

(1) In atto di partire. (2) Trattenendolo. (3) Parte. 
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SCENA III. 

S I B A R I folo. 

uell’ira, eh’ io deftai , 

Molto giovar mi può. Scitalce eftinto 

Dal timor mi difende 

Ch’ ei palei! il mio foglio $ 

E di lei , che m’ accende , 

Un inciampo mi toglie al letto , al foglio. 
Quella dolce lulìnga 
Di delitto in delitto , oh Dio ! mi guida. 
Ma il rimorfo or che giova? 

Quando il primo è commeflo , 

NecefTario diventa ogni altro eccello. 

Or che fciolta è già la prora, 

Sol fi penfi a navigar. 

Quando fu nel porto ancora , 

Era bello il dubitar. (1) 

(1) Parte. 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA IV. 

Gabinetti reali. 

SEMIRAMIDE, una Guardia , 
poi S C I T A L C E. 

Semiramide. 

o L voglio udir : da quella reggia Ircano 
Parta a momenti. Egli perdè nel vile 
Tradimento intraprefo 
Ogni ragione all’imeneo contefo. 

Odi; Scitalce a me s’inoltri, (i) Io tremo 
Ripenlando a Mirteo. Con quale orgoglio 
Or mi parlò ! Non è Aio ftil. Che avvenne ? 
Che vuol ? Mi ravvisò ? Principe , ah damo (2) 
In gran periglio entrambi : ò gran fofpetto 
Che Mirteo ci conofca. Ai detti audaci , 

Ali’ infoino fdegno , alle minacce 
Mifteriofe , e tronche , io giurerei 
Ch’ei ci fcoprì. Per quelli iftanti a pena, 

Ch’ io parlo teco , a differir la pugna 
Induflì il fuo furor. 

Scitalce. 

Rendimi il brando ; 

(1) Alla Guardia, che parte. (i) A Scitalce, che giunge. 
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Lafciami dunque in libertà. 

Semiramide. 

Vincendo 

Che giovi a me , quando ei mi fcopra ? Ah penfa 
Che all’eftrema fventura 
Io ridotta farei. 

S C I T A L C E. 

Quella è tua cura. 
Semiramide. 

Ma fe fenza tuo danno 
Tu poteflì falvarmi , 

Noi farefti , o crudel ? 

S C I T A L C E. 

La tua falvezza 

Non dipende da me. 

Semiramide. 

Da te dipende. 

Odimi fol. 

S C I T A L C E. 

Parla. (1) 

Semiramide. 

E che vuoi ch’io dica, 

Se m’ afcolti così? Fin ch’io ragiono, 

Placa quell’ ira , o caro j 
Modera quel difpetto ; 

Pronietti di tacer. 

(1) Con difprezzo. 

F iij 
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S E M I R'A M I D E. 

S C I T A L C E. 


Parla ; il prometto. 
Semiramide. 

( M’ affidi , Amor. ) 

SciTALCE. 

(Che mai può dirmi?) 
Semiramide. 

Or Tenti 


Se la tua man mi porgi... 

SCITALCE. 

Che ! La mia man ? 

Semiramide. 

Rammenta 

Che dei tacer. M’avanza 
Molto ancor che fpicgarti. 

SCITALCE. 

( Oh tolleranza ! ) 
Semiramide. 

Se la tua man mi porgi , 

Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo 

Col felice imeneo 

Giuftificato in noi l’ antico errore. 

Più rivale in amore 

Non gli farà Scitalce. E , quando uniti 

Voi fiate in amiftà , l’ armi d’ Egitto , 

Le forze del tuo regno , i miei fedeli 
Se ben fcoperta io fono , 

Saran badanti a confervarci il trono. 



ATTO TERZO. 

Oh viver fortunato , 

Oh dolce ufcir di vita 

Con l’ idol mio , col mio Scitalce unita ! 

S C I T A L C E. 

( Se men la conofcefli , 

Al certo io cederei. ) 

Semiramide. 

Perchè non parli ? 
Scitalce. 

Promifi di tacer. 

Semiramide. 

Tacerti affai ; 

È tempo di parlar. 

Scitalce. 

Rendimi il brando ; 

Altro a dir non mi refta. 

Semiramide. 

Non ài che dirmi ! E la rifpofta è quella ? 
Scitalce. 

Vuoi dunque ch’io rifponda? Odimi. Efpofto 
Degli uomini allo fdegno , 

All’ira degli Dei 

Prima d’efferti fpofo effer vorrei. 

Semiramide. 

E quella è la mercede , 

Che rendi a tanto amore , 

Anima fenza legge , e fenza fede ? 

Tradita , difprezzata , 
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Ferita , abbandonata , 

Mi fcopro y ti perdono , 

T’ offro il talamo , il trono } 

E non balla a placarli ? 

E a pietà non ti defli? 

Qual tigre t’ allattò ? Dove nafcefli ? 

S C I T A L C E. 

E ancor con tanto orgoglio. . . 

Semiramide. 
Taci; ingiurie novelle udir non voglio. 
Cuftodi olà: rendete 
Il brando al prigionicr: libero lei; 

Va pur dove ti guida 
Il tuo cieco furor ; vanne , ma pcnfa 
Ch’ oggi , ridotta alla (Ventura eflrema , 
Vendicarmi faprò ; penfaci , e trema. 

Fuggi dagli occhi miei, 

Perfido, ingannator. 

'Ricordati che lei , 

Che folli un traditor , 

Ch’io vivo ancora. 

Mifcra , a chi ferbai 
Amore, e fedeltà! 

A un barbaro che mai 
Non dimoilrò pietà, 

Che vuol ch’io mora, (i) 

❖ 


(i) Parte. 
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SCENA V. 

SCITALCE, poi TAMIRI. 
S c 1 T a l c E. 

D ove fon! Che afcoltai! Tanta fermezza > 
Può moftrar chi tradifce? Oh Dei! Se mai 
Ingannato io mi folli ? 

Se mai folle fedel ? Se tanti oltraggi 

Soffrifle a torto. . . Eh che fon folle. Ah dunque 

Maggior fede io dovrei 

A’fuoi detti preftar, che agli occhi miei? 

Rifolviti , o Scitalce , 

E detefta una volta i tuoi deliri. 

T A m 1 r 1. 

Principe. . . 

Scitalce. 

Al fin , Tamiri, (1) 

M’ avveggo dell’ error : teco un ingrato 
So che fin ora io fui ; ma più noi fono. 
Concedimi , io l’ imploro , il tuo perdono. 

Tamiri. 

( Nino parlò per me. ) Tutto , o Scitalce , 

(1) Rifoluro. 
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Tutto mi {corderei; ma in te fo {petto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor. 

SCITALCE. 

No, non è vero. 
T A M I R I. 

Finger tu puoi : noi crederò , fe pria 
La tua delira non llringo. 

S C I T A L C E. 

Ecco la delira mia ; vedi s’ io fingo. 


s 



J 


1 , 
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SCENA VI. 
MIRTEO, E DETTI. 
^ Mirteo. 

o s i vieni a pugnar ? Chi ti trattiene ? 
Più non Tei prigionier : libero il campo 
Il Re concede -, a che tardar ? Raccogli 
Quegli fpirti codardi. 

S C I T A L C E. 

Mirteo , per quanto io tardi , 

Troppo Tempre a uro danno 
Sollecito farò. 

Mirteo. 

Dunque fi vada. 

T A M I R i. 

No no ; già tutto è in pace : 

Che fi pugni per me più non intendo. 

S C I T A L C E. 

Soddisfarlo convien. Prence , t’ attendo. 

Odi quel fallo? (i) 

Scorgi quel foco ? 

Tutto fra poco 
Vedrai mancar. 

Al gran contrailo 
Vederli appreflo 
Non è l’ iftelìo , 

Che minacciar. (2) 

( 1 ) A Tamiri. 4* (i) Parte. 
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SEMIRAMIDE. 

SCENA VII. 

TAMIRI, e MIRTEO. 

T A M I R I. 

( S^impedisca il cimento; 

Si voli al Re.) (i) 

Mirteo. 

Così mi lafci ? Almeno 
Guardami , ingrata , e parti. 

T a M i R 1. 

Mirteo , non lufingarti : io ben conofco 
Tutti i meriti tuoi ; quanto io ti deggio 
In faccia al mondo intero 
Sempre confederò ; faprò ferbarti , 

Per fin eh’ io viva , un’ amiftà verace : 

Ma Scitalce mi piace , 

Sol per lui di catene ò cinto il core. 

Mirteo. 

Ma la ragion? 

T A M I R I. 

Ma la ragione è amore. 
D’un genio, che m’accende. 

Tu vuoi ragion da me? 

Non à ragione amore , 

O , fe ragione intende , 

Subito amor non è. 

(1) In atto di partire. 
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Un amorofo foco 

Non può fpiegarfi mai : 

Dì che lo fente poco 
Chi ne ragiona affai, 

Chi ti fa dir perchè, (i) 

(i) Parte. 


SCENA Vili. 

MIRTEO fola. 

O R va , fervi un ingrata ; il tuo ripofo 
Perdi per lei -, confacra a’ fuoi voleri 
Tutte le cure tue , tutti i penfìeri : 

Ecco con qual mercè 
Poi fi premia la fe di chi l’adora: 
Diviene infida , e ne fa pompa ancora. 
Sentirli dire 

Dal caro bene : 

O cinto il core 
D’ altre catene , 

Quell’ è un martire, 

Quell’ è un dolore , 

Che un’alma fida. 

Soffrir non può. 

# Se la mia fede 
Così l’ affanna , 

Perchè tiranna 
M’innamorò? (i) 

♦ 


(i) Parte. 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA IX. 

Anfiteatro con cancelli chiufi da* lati, 
e trono da una parte. 

SEMIRAMIDE con Guardie , e Popolo ; 

SIBARI, ed IRCANO. 

IRCANO. 

.A. Forza io paflerò : vuo’ del cimento 
Trovarmi a parte anch’io. 

Semiramide. 

Così partirti ? 

Qual mai ragion (opra una man pretendi, 

Che ricufafti? 

* 

Ircano. 

Io ricufai la morte : 

Avvelenato il nappo 
Sibari avea. Fu Tuo configlio ancora 
La tentata rapina. Egli è l’autore 
D’ogni mio fallo. 

Sibari. 

Ah mentitor ! 
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ATTO TERZO. 

I R C A N O. 

Su gli occhi 

Del tuo Re quello acciar. . . ( i ) 

Semiramide. 

Non più : per ora 

Non voglio efaminar qual fia l’indegno. 

Olà : fi dia della battaglia il fegno. (2) 


(1) In atto di ferirlo. 

(1) Mentre Semiramide va fui 
trono , Ircano fi ritira da un lato 
in faccia a lei , Sibari reità alla 
finiltra del trono , tuonano le 


trombe , s’ aprono i cancelli , dal 
deliro de’ quali viene Mirteo , e 
dall' oppodo Scitalce , ambedue 
fenza lpada , fenza cimiero , e 
lenza manto. 
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SCENA ULTIMA. 


MIRTEO, SCITALCE , poi TAMIRI* 

E DETTI. 

Mirteo. 


(A, 


lX traditore in faccia il fangue io Tento 
Agitar nelle veiie. ) (i) 

S C I T A L C E. 


(Io fento il core 

Agitarli nel petto in faccia a lei.) (2) 
Semira.mide. 

( Spettacolo fanello agli occhi miei ! ) (3) 
' T A m 1 r 1. 


Ah fermati, Mirteo. Sai ch’io non voglio 
Più vendetta da te. 

Mirteo. 

Vendico i miei , 

Non i tuoi torti. È un traditor collui t 
Mentifce il nome j egli s’ appella Idreno ; 
Egli la mia germana 


(1) Guardando Scitalce. 

(1) Guardando Semiramide. 
(3) Due Capitani delle Guar- 
die prefentano l’arme a Scitalce, 


ed a Mirteo , e fi ritirano appreflo 
i cancelli. Mentre Mirteo , e Sci- 
talce fi muovono per combatte- 
re , efce frettolofa Tamiri. 

Dall’ Egitto 
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ATTO TERZO . 

Dall’Egitto rapi. 

SlBARL 
( Stelle , che fia ! ) 

S C I T A L C E. 

Saprò , qualunque io fia. . . 

Semiramide. 

Mirteo , t’ inganni. 
Mirteo. 

Nella reggia d’Egitto 

Sibari lo conobbe ; egli l’ afferma. 

S I B A R i. 

( Aimè ! ) 

S c I T A l c E. 

Che ! Mi tradifci, (i) 

Perfido amico ? È ver , mi finfi Idreno ; 

É ver , la tua germana 

Là del Nilo alle fponde 

Rapii , trafili! , e 1# gittai nell’ onde. 

Mirteo. 

Empio ! Inumano ! 

S C I T A L C E. 

In quello foglio vedi (*) 

S’ ella fu , s’ io fon reo : 

Sibari lo vergò; leggi, Mirteo. ( 3 ) 

(1) A Sibari. (i) Cava il foglio. (3) Lo dà a Mirteo. 

Tomo FU. G 
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SEMIRAMIDE. 

S I B A R I. 

( Tremo. ) 

Semiramide. 

(Che foglio è quello?) 

Mirteo. 

Amico I dreno , (i) 

Ad altro amante in fieno 
Semiramide tua porti tu fiejfio. 

L' infidi a è al Nilo appreJJ'o. Ella , che brama 
Solo efiporti al periglio 
Di doverla rapir , ti finge amore: 

E ugge con te y ma col dìfiegno infame 
Di privarti di vita , 

E poi trovarfi unita 

A quello , a cui la firinge il genio antico. 

Vivi. À di te pietà Sibari amico. 

Semiramide. 

( Stelle , che inganno orrendo ! ) 

Mirteo. 

Sibari , io non t’ intendo. In quello foglio 
Sei di Scitalce amico* e pur poc’anzi 
Da me , lo fai , tu lo volevi oppreffo. 

Come amico , e nemico 
Di Scitalce effer può Sibari ifteffo ? 

Sibari. 

Allor. . . ( Mi perdo. ) Io non credea. . . Parlai. . . 
(i) Legge. 
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ATTO TERZO. 

Mirteo. 

Perfido , ti confondi ! Ah Nino , è quelli 
Un traditor ; da’ labbri Tuoi fi tragga 
A forza il ver. 

Semiramide. 

( Se qui a parlar l’ aftringo , 
Al popolo ei mi fcopre. ) In chiufo loco 
Coftui fi porti : e farà mia la cura , 

Che tutto ei fveli. 

S I B A R I. 

A che portarmi altrove ? 

Qui parlerò. 

Semiramide. 

No , vanne -, i detti tuoi 
Solo afcoltar vogl’ io. 

SCITALCE. 

Perchè ? 

Mirteo. 

Refti. 

I R C A N O. 

Si Tenta. 

S I B A R I. 

Udite. 

Semiramide. 

( Oh Dio ! ) 
Si bari. 

Semiramide amai : lo tacqui. Intefi 


Gij 



IO o SEMIRAMIDE. 

L’ amor Tuo con Scitalce : a lei concerti 
Agio a fuggir. Quanto quel foglio afferma 
Finii per farla mia. 

Scitalce. 

Fingerti 1 Io vidi 
Pure il rivai ; yidi gli armati. 

S I B A R i. 

Io Rii 

Che, mal noto fra 1’ ombre , 

Sul Nilo v’ attendea. Volli affalirti 
Vedendoti con lei , 

Ma fra l’ ombre in un tratto io vi perdei. 

. Scitalce. 

Ah perfido ! ( Che feci ! ) 

S I B A R I. 

Udite; ancora 

Molto mi refta a dir. 

Semiramide. 

Sibari , balta. 

I R C A N O. 

No ; pria li chiami autore 
De falli apporti a me. 

Sibari. 

Tutti fon miei. 
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Semiramide. 

Balta , non più. 

S I B A r i. 

No, non mi baita. 
Semiramide. 

( Oh Dei ! ) 

S I B A R i. 

Già che perduto io fono , 

Altri lieto non iìa. Popoli, a voi 

Scopro un inganno : aprite i lumi ; ingombra 

Una femmina imbelle il voftro impero. . . 

Semiramide. 

Taci. (È tempo d’ardir.) Popoli, è vero:(i) 
Semiramide io fon. Del figlio in vece 
Regnai fìnor , ma per giovarvi. Io tolfi 
Del regno il freno ad una delira imbelle , 

Non atta a moderarlo ; io vi difefì 
Dal nemico furor; d’ eccelle mura 
Babilonia adornai ; 

Coll’ armi io dilatai 

I regni dell’Affiria. Affina iftefla 

Dica per me, fe mi provò fin ora 

Sotto fpoglia fallace 

Ardita in guerra, e moderata in pace. 

Se fdegnate ubbidirmi, ecco depongo 

(i) S’alza in piedi fui trono. 

G iij 
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Il ferto mio. (i) Non è lontano il figlio: 
Dalla reggia vicina 
Porti fui trono il piè. 

CORO. 


Viva lieta , e fia Regina 

Chi fin or fu noftro Re. (2) 
Mirteo. 

Ah germana! 

Semiramide. 


Son reo. 


Ah Mirteo ! (3) 

S C I T A L C E. 


(4) 


Perdono , o cara 5 


Semiramide. 


Sorgi, e t’ aflolva 
Della mia delira il dono. (5) 

S C I T A L C E. 

Oh Dio ! Tamiri, 

Coll’ idol mio fdegnato 
Io ti promifi amor. . . 

Tamiri. 


Tolgano i Numi 

. Ch’ io turbi un sì bel nodo. In quella mano 


(1) Depone la corona fui 
trono. 

(2) Semiramide fi ripone in 
capo !a corona. 


(3) Scende dal trono , ed ab- 
braccia Mirteo. 

(4) S’ inginocchia. 

(5) Porge la mano a Scitalce. 


t 


1 


t 
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Ecco il premio, Mirteo, da te bramato. (1) 
SCITALCE. 

Anima generofa ! 

Mirteo. 

Oh me beato ! 

I r c a n o. 

Lafciatemi fvenar Sibari , e poi 
Al Caucafo natio torno contento. 

• H Semiramide. 

D’ ogni efempio maggiori , 

Principe, i cali miei vedi che fono; (i) 

Sia maggior d’ogni efempio anche il perdono. 

CORO. 

Donna illuftre , il Ciel deftina 
A te regni, imperi a te. 

Viva lieta , e fia Regina 
Chi fin or fu noftro Re. 

(1) Dà la mano a Mirteo. (1) Ad Ircano. 

* 

FINE. 


G iv 
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Nel tempo del Coro che termina V Opera , del 
fuo ritornello , e della /inforna che precede la 
Licenza , tutta la Scena fi ricopre di denfe nu- 
vole , le quali diradando/! poi a poco a poco fio- 
pron nell * alto la luminofa Reggia di Giove fu le 
cime dell Olimpo , cd una porzione d' arco ba- 
leno , che fi perde nel baffo fra le nuvole che 
circondan fempre le fcofcefe falde del monte. Si 
vede Giove affifio nel fuo trono nel più difiinto 
luogo della Reggia : all' intorno , e fitto di lui 
Giunone , K enere , Pallade , Apollo , Marte , 
Mercurio , e la fchiera degli Dei minori, e de' 
Genj cele (li ; e la Dea Iride a' fuoi piedi in 
atto di riceverne un comando. Quefla ( quando 
già fia la fiena al fuo punto ) levandofi rifpet- 
tofamente , va a federe in un leggiero carro ti- 
rato da pavoni , e già innanzi preparato full alto 
dell' arco baleno ; e , fervendole di firada I ureo 
medefimo , ficende velocemente al baffi ; dove , 
fmontata dal carro , corteggiata da’ Genj celefii 
fi avanza a pronunciare la feguente 
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LICENZA. 

Il giubbilo fedivo 

Di quello giorno, a cui 

Sì gran parte del mondo è debitrice 

Di fua felicità , non è riftretto 

Fra gli angufti confini , o gran Fernando , 

Della terra , e del mar. Là fu l’ Olimpo 
Lo rifenton gli Dei ; ne è Giove a parte : 

E dall’ eccelfa sfera , ov’ ei rifplende , 

Iride meflaggiera a te ne fcende. 

Ed è ragion : Giove in Fernando onora 
' Un’ immagine fua. Padre ei de’ Numi , 

Tu il fei di tanti regni : aftro funefto 
Il fuo feren non turba; e il tuo fereno 
A turbar le fventure atte non fono : 

Piovono dal fuo trono 
Sempre influflx benigni ; 

Sempre grazie dal tuo : Giove è nel cielo 
Fra le fchiere de’ Numi ; e fra le fchiere 
Di tante tue virtù più che reali 
Il lor Giove anche in terra ànno i mortali. 
Immagine sì bella 
Grata l’ Iberia onori ; 

Ed in Fernando adori 
La fua felicità. 
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Di sì propizia {Iella 

Finché fcintilla il lume , 
Padre, Monarca, e Nume 
Fernando a lei farà. 
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IL RE PASTORE. 


•C j- - ■ -jì - ■ ■ > 

Dramma ferino dall' Autore in Vienna d' ordine 
della Maefl'a dell’ Imperatrice Regina , e rap - 
prefentato la prima volta con Mufca del Bonno 
da giovani difiinte Dame , e Cavalieri nel tea- 
tro dell’ Imperiai Giardino di Schónbrunn alla 
prefempi degli Auguflijfimi Sovrani nella Pri- 
mavera dell ’ anno 1751 . 
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ARGOMENTO. 


F R A le anioni più luminofe d’ Aleff andrò il 
Macedone fu quella di aver liberato il Regno 
di Sidone dal fuo tiranno ; e poi , in vece di 
ritenerne il dominio, V avere rifiabilito fu quel 
trono l'unico rampollo della legittima flirpe 
reale , che , ignoto a fe mede fimo , povera e ruf- 
tica vita traeva nella vicina campagna. Curt. 
Lib. IV , Cap. III. - Juftin. Lib. II , Cap. X. 

Come fi fa edificato fu quefio ifiorico fon- 
damento fi vedrà nel corfo del Dramma. 
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INTERLOCUTORI. 

ALESSANDRO, Re di Macedonia. 

A M I N T A , Pafiorello , amante d.' Eli fa che , 
ignoto anche a fe flejfo ,f fcuopre 
poi V unico legittimo erede del Re- 
gno di Sidone. 

ELISA, nobile Ninfa di Fenicia, dell' antica 
flirpe di Cadmo , amante d’ Aminta. 

T A M I R I , Principejfa fuggitiva, figliuola del 
tiranno Stratone , in abito di Paf- 
torella , amante di Agenore. 

AGENORE, Nobile di Sidone , amico di 
Alejf andrò , amante di T amiri. 


La Scena fi finge nella campagna , ove è at- 
tendato l’efercito Macedone a villa della Città 
di Sidone. 


I 

i 

• f 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Vafia , ed amena campagna irrigata dal 
fiume tìofireno^Jparfa di greggi , e paf 
tori. Largo , ma rufiico ponte fui fiume. 
Innanzi tugurj p afiorali. Veduta della 
Città di Sidone in lontano. 

A M I N T A ajffifo /opra un /affo , cantando al 
fuono delle avene pajlorali ; indi ELISA. 

A M I N T A. 

Intendo, amico rio , - 

Quel baffo mormorio ; 

Tu chiedi in tua favella , 

Il noftro ben dov’ è ? 

Intendo , amico rio . . . 

Bella Elifa, idol mio , (i) 

Dove ? 

(1) Vedendo Elifa, getta Le avene, e corre ad incontrarla. 
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Elisa. 

A te, caro Amima, (i) 

A M I N T A 

Oh Dei ! Non fai 

Che il campo d’ Aleflandro 
Quindi lungi non è ? che tutte infetta 
Quelle amene contrade 
Il Macedone armato? 

Elisa. 

Il fo. 

A M I N T A. 

Ma dunque 

Perchè fola t’efponi all’ infoiente 
Licenza militar? 

Elisa. 

Rifchio non teme, 

Non ode amor configlio. 

Il non vederti è il mio maggior periglio. 

A M i N T A. 

E per me. . . 

Elisa. 

\ 

Deh m’afcolta. O colmo il core 
Di felici fperanze ; e non ò pace 
Finché con te non le divido. 


A 


Più lìcura potrai. . . 


M I N T A. 

Altrove 


(i) Lieta, e frettolofa. 


Elisa. 




Digmzea by Go'qj 



1 ‘3 


ATTO PRIMO. 

Elisa. 

Ma d’Aleffandro 
Fai torto alla virtù. Son della noftra 
Sicurezza cuftodi 

Quelle fchiere che temi. Ei da un tiranno 
-Venne Sidone a liberar} nè vuole 
Che ha vendita il dono : 

Ne franfe il giogo , e ne ricufa il trono. 

A M I N T A. 

Chi farà dunque il noftro Re ? 

Elisa. 

Si crede 

Che , ignoto anche a fe fteflo , occulto viva 
Il legittimo erede. 

A M I N T A. 


E dove. . . 

Elisa. 

Ah lafcia 

Che Aleflandro ne cerchi. Odi. La mia 
Pietofa madre ( oh cara madre ! ) al fine 
Già F amor mio feconda } ella de’ noftri 
Sofpirati imenei 

Va FalTenfo a implorar dal genitore; 

E l’ otterrà : me lo predice il core. 

A M I N T A. 

Ah! 

Elisa. 

Tu fofpiri, Aminta? 

Tomo ni. H 
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Che vuol dir quel fofpiro ? 

A M I N T A. 

Contro il deftin m’adiro, 

Che sì poco mi fece 
Degno, Elifa, di te. Tu vanti il chiaro 
Sangue di Cadmo ; io paftorello ofcuro 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi paterni : offrirti in vece 
Io non potrò nella mia forte umile 
Che una povera greggia , un rozzo ovile. 
Elisa. 

Non lagnarti del Ciel -, prodigo affai 
Ti fu de’ doni fuoi. Se l’ offro , e l’ oro 
A te negò , quel favellar , quel volto , 

Quel cor ti diè. Non le ricchezze , o gli avi ; 
Cerco Aminta in Aminta : ed amo in lui 
Fin la fua povertà. Dal dì primiero , 

Cile ancor bambina io lo mirai , mi parve 
Amabile , gentile 

Quel paftor , quella greggia , e quell’ ovile : 

E mi reftò nel core 

Quell’ ovil, quella greggia, e quel pallore. 

A M I N T A. 

Oh mia fola , oh mia vera 
Felicità ! Quei cari detti. . . 

Elisa. 

Addio. 

r 



ATTO PRIMO. 

Corro alla madre , e vengo a te. Fra poco 
Io non dovrò mai più lafciarti : infieme 
Sempre il Sol noi vedrà , parta , o ritorni. 
Oh dolce vita ! oh fortunati giorni ! 

Alla felva , al prato , al fonte 
Io n’ andrò col gregge amato ; 

E alla felva, al fonte, al prato 
L’idol mio con me verrà. 

In quel rozzo angufto tetto , 

Che ricetto a noi darà, 

Con la gioia , e col diletto 
L’innocenza albergherà, (i) 

(i) Parte. 
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* SCENA II. 

A M I NT A * poi ALESSANDRO, 
td AGENORE, con picciol fcguito. 

A M I N T A. 

P E R D o N o , amici Dei : fui troppo ingiufto 
Lagnandomi di voi. Non fplende in cielo 
Dell’ altro , che mi guida , altro più bello. 

Se la terra à un felice , Aminta è quello. 

Agenore. 

( Ecco il paftor. ) ( i ) 

A M I N T A. 

Ma fra’ contenti obblio 
La mia povera greggia. (2) 

Alessandro. 

Amieo , afcolta. (3) 
A M I N T A. 

( Un guerrier ! ) Che domandi ? 

Alessandro. 

Sol con te ragionar. 

A M I N T A. 

Signor , perdona , 

Qualunque fei ; d’ abbeverar la greggia 
L’ ora già palfa. 

(1) Piano ad Aleflandro. (2) Da fe in atto di partire. (3) Ad Aminta. 
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Alessandro. 

Andrai : ma un breve iftante 
Donami fol. (Che fignoril fembiante!) (i) * 

A M I N T A. 

(Da me che mai vorrà!) 

Alessandro. 


Come t’appelli? 
A M I N T A. 

Aminta. 

Alessandro. 

E il padre? 

A M I N T A. 

Alceo. 

Alessandro. 

Vive ? 

A M I N T A. 

No j fcorfe 

Un luftro già ch’io lo perdei. 

Alessandro. 


Dal paterno retaggio ? 


Che ave di 


A M I N T A. 


Un orto angufto 
Ond’io traggo alimento. 

Poche agnelle , un tugurio , e il cor contento 


(i) Piano ad Agenore. 


Hiij 
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Alessandro. 

Vivi in povera forte. 

« A M I N T A. 

Affai benigna 

Sembra a me la mia ftella : 

Non bramo della mia forte più bella. 

Alessandro. 

Ma in sì fcarfa fortuna. . . 

A M I N T A. 

Affai più fcarfe 

Son le mie Voglie. 

Alessandro. 

Afpro fudor t’apprefta 

(3ìbo volgar. 

A M I N T A. 

Ma lo condifce. 
Alessandro. 

Ignori 

Le grandezze , gli onori. 

A M I N T A. 

E rivali non temo , 

E rimorfi non ò. 

Alessandro. 

T” offre un ovile 
Sonni incommodi , e duri. 

A M i N T A. 

Ma tranquilli, e ficuri. 
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Alessandro. 

E chi fra quelle , 

Che ti_ fremono intorno, armate fquadre ,> 
Chi afiicurar ti può ? 

A M I N T A. 

Quella , die tanto 

Io lodo , tu difprezzi , e il Ciel protegge , 
Povera ofeura forte. 

Agenore. 

Ai dubbj ancora? (i) 
Alessandro. 

( Quel parlar mi forprende , e m’ innamora. ) 
A M I N T A. 

Se altro non brami , addio. 

Alessandro. 

Senti. I tuoi palli 

Ad Aleflandro io guiderò , fe vuoi. 

A M I N T A. 

No. 

Alessandro. 

Perchè ? 

A m i n t a. 

Sedurrebbe 

Ei me dalle mie cure ; io qualche illante 
Al mondo ufurperei del fuo felice 
Benefico valor. Ciafcun fe fletto 
Deve al fuo flato. Altro il dover d’ Aminta , 


(i) Piano ad AlelTandro. 


Hiv 
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Altro è quel d’ Aleffandro. È troppo ungula 
Per lui tutta la terra : una capanna 
Affai valla è per me. D’ agnelle io fono , 

Ei duce è di guerrieri : 

Picciol campo io coltivo j ei fonda imperi. 

Alessandro. 

Ma può il Ciel di tua forte 
In un punto cangiar tutto il tenore. 

A M I N T A. 

Sì ; ma il Cielo fin or mi vuol pallore. 

So che paltor fon io, 

. Nè cederei fin or 

Lo flato d’un paltor 
Per mille imperi. 

Se poi lo flato mio 
II Ciel cangiar vorrà, 

* Il Ciel mi fornirà 

D’altri penfieri. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA III. 

ALESSANDRO, ed AGENORE. 
Agenore. 

Or che dici , Aleflandro ? 

Alessandro. 

Ah certo afconde 

Quel paftorel lo fconofciuto erede 
Del foglio di Sidone! Eran già grandi 
Le prove tue; ma quel parlar, quel volto 
Son la maggior. Che nobil cor ! che dolce , 
Che ferena virtù ! Sieguimi : andiamo 
La grand’opra a compir. De’ falli miei 
Sarà quello il più bello. Abbatter mura , 
Eferciti fugar , fcuoter gl’ imperi 
Fra’ turbini di guerra , 

È il piacer che gli eroi provano in terra. 

Ma follevar gli opprefli, 

Render felici i regni, 

Coronar la virtù, togliere a lei 
Quel , che l’ adombra , ingiuriofo velo , 

È il piacer che gli Dei provano in cielo. 

Si fpande al Sole in faccia 
Nube talor così , 

E folgora, e minaccia 
Su l’arido terren. 
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Ma poi che in quella foggia 
Affai d’ umori unì , 

Tutta fi fcioglie in pioggia , 

E gli feconda il fen. (i) 

(i) Parte col feguito. 


SCENA IV. 

TAMIRI in abito pajlorale , ed AGENORE. 
T A M I R I. 

.A. gexore? T’ arrefla : odi. . . 

Agenore. 

Perdona , 

Leggiadra paftorella : io d’ AlefTandro 
Deggio or fu Torme... (Oh Dei! Tamiri è quella, 
O m’ inganna il desio ? ) 

Principeffa ! 

Tamiri. 

Ah mio ben ! 

Agenore. 

Sei tu ? 

Tamiri. 

Son io. 

Agenore. 

Tu qui? tu in quella fpoglia? 

Tamiri. 

Io deggio a quella 
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II fol ben che mi refta , 

Ch’ è la mia libertà ; giacché Aleflandro 
Padre, e regno m’à tolto. 

Agenore. 

Oh quanto mai 

Ti pianfi, e ti cercai! Ma dove afcofa 
Ti celarti fin or ? 

T A M I R I. 

La bella Elifa 
Fuggitiva m’accolfe. 

Agenore. 

E qual difegno. .. 

Ah m’ attende Aleflandro : 

Addio. Ritornerò. 

T A M I R I. 

Senti. Alla fuga 
Tu d’ aprirmi un cammin, ben mio, procura j 
Altrove almeno io piangerò ficura. 

Agenore. . % 

Vuoi feguir , Principefla , 

Un configlio più faggio ? Ad Aleflandro 
Meco ne vieni. 

T A M I R I. 

All’ uccifor del padre ! 
^Agenore; 

Straton fe fteflo uccife -, ei la clemenza 
Del vincitor prevenne. 
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T A M I R I. 

Io ftefla ai lacci 

Offrir la delira! Io delle Greche fpofe 
Andrò gl’ infiliti a tollerar ! 

Agenore. 

T’ inganni : 

Non conofci Aleffandro; ed io non poffo 
Per or difingannarti. Addio. Fra poco 
A te verrò, (i) 

T A M I R I. 

Guarda j di Elifa i tetti 

Colà. . . 

Agenore. 

Già mi lon noti. (2) 

T A M I R I. 

, Odi. 
Agenore. 

Che brami ? 

' T A M I R I. 

Come fto nel tuo core ? 

Agenore. 

Ah ! non lo vedi ? 

A’ tuoi begli occhi , o Principeffa , il chiedi. 
Per me rifpondete , 

Begli altri d’amore: 

Se voi noi fapete , ^ 

Chi mai lo faprà ? 

(1) In atto di partire. (a) Girne Copra. 
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Voi tutte apprendere 
Le vie del mio core 
Quel dì che vincelte 
La mia libertà, (i) 

(i) Parte. 


SCENA V. 

T A M I R I fola. 

No , voi non liete , o Dei , 

Quanto fin or credei , 

Inclementi con me. Cangiafte, è vero, 
In capanna il mio foglio , in rozzi velli 
La porpora reai -, ma fido ancora 
L’ idol mio ritrovai : 

Pietofi Dei, voi mi lafcialte affai. 

Di tante fue procelle 
Già fi fcordò quell’ alma ; 

Già ritrovò la calma 
Sul volto del mio ben.* 

Tra Tire delle llelle 
Se palpitò d’ orrore , 

Or di contento il core 
Va palpitando in fen. (i) 


(i) Parte. 
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SCENA VI. 

ELISA fommamente allegra , e f rettolo fa , 
poi A M I N T A. 

Elisa. 

O H lieto giorno ! Oh me felice ! Oh caro 
Mio genitor ! Ma. . . Dove andò ? Pur dianzi 
Qui lo lafciai. Sarà là dentro, (i) Aminta? 
Aminta. . . Oh ftolta ! Or mi fovviene ; è l’ ora 
D’abbeverar la greggia. Al fonte io deggio, 

E non qui ricercarne. . . E s’ ei torna (Te 
Per altra via ? Qui dee venir. S’ attenda , 

E fi ripofi ; io n’ ò grand’uopo. (2) Oh come 
Mi balza il cor ! Non mi credea che tanto 
Affannalle un piacere. . . Eccolo. . . À fcoflì 
Alcun que’rami. . . È il mio Melampo. Ah quello 
È un eterno afpettar! No, non pofs’io (3) 
Tranquilla in quella guila 
Più rimaner, fa) 

A M 1 N T a. • 

Dove t’ affretti , Elifa ? 
Elisa. 

Ah tornarti una volta ! Andiamo. 

(1) Accennando uno de’ tuguri paftorali. 

(a) Siede. (3) S’ alza. (4) In atto di partire. 
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E dove? 


Al genitor. 


Elisa. 

A m 1 n t a. 


Dunque ei confente. . . 

Elisa. 

Il core 

Non m’ ingannò : farai mio fpofo , e prima 
Che il Sol tramonti. Impaziente il padre 
N’è al par di noi. D’un così arnabil figlio 
Superbo, e lieto. . . Ei tei dirà. Vedrai 
Dall’ accoglienze fue. .. Vieni. 

A M I N T A. 

Ah , ben mio , 

Lafciami refpirar ! Pietà d’un core , 

Che fra le gioie eftreme. . . 

Elisa. 

Deh non tardiam; refpireremo infieme. (1) 

(1) In atto di partire. 


o 

£• 
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SCENA VII. 

AGENORE feguito da Guardie reali , e 
Nobili di Sidone , che portano / opra bacili 
et oro le regie infegne ; e DETTI. 

Agenore. 

D al più fedel vaflallo 
Il primo omaggio, eccello Re, ricevi. 
Elisa. 

Che dice? (1) 

A M I N T A. 

A chi favelli? (2) 
Agenore. 

A te, Signor. 

A M I N T A. 

Lafciami in pace ; e prendi (3) 
Alcun altro a fchernir. Libero io nacqui , 

Re non fono ; e , fe non merto omaggi , (4) 
un core almen che non fopporta oltraggi. 
Agenore. 

Quel generofo fdegno 

Te feopre , e me difende. Odimi , e foffri 

(1) Ad Aminta. Il (3I Con vifo fdegnofo. 

(2) Ad Aeenore. Il (4) Crefcendo il rifentimento. 

Che 
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Che ti fveli a te fteffo il zelo mio.. 

Elisa. 

Come ! Aminta ei non è ? ( i ) 
Agenore. 

No. 

A M I N T A. 

E chi fon io ì 

Agenore. 

Tu Abdolonimo fei , l’ unico erede 
Del foglio di Sidone. 

A M I N T A. 

Io! 

Agenore. 

Sì. Scacciato 

Dal reo Stratone il padre tuo , bambino 
Al mio ti confegnò. Quefti morendo 
Alla mia fe commife 
Te, il fegreto, e le prove. 

Elisa. 

E il vecchio Alceo... 
Agenore. 

L’ educò fconofciuto. 

A M I N T A. 

E tu fin ora. . . 
Agenore. 

Ed io , fin or tacendo , alla patema 
Legge ubbidii. M’ era il parlar vietato , 

(i) Ad Agenore. 

Tomo VII. J 
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Finché qualche cammin t’ apriffe al trono 
L’ affillenza de’ Numi. Io la cercai 
Nel gran cor d’ Aleffandro , e la trovai. 
Elisa. 

Oh giubbilo ! oh contento ! 

Il mio bene è il mio Re. 

A M I N T A. 

Dunque Aleffandro... (i) 
Agenore. 

T attende , e di Tua mano 
Vuol coronarti il crin. Le regie fpoglie 
Quelle fon, ch’ei t’invia. Quelli, che vedi, 
Son tuoi fervi , e cuftodi. Ah vieni ormai ; 

Ah quello giorno ò fofpirato affai ! (2) 

(1) Ad Agenore. (z) Parte. # 
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SCENA Vili. 

ELISA allegra , A M I N T A attonito. 
A M I N T A. 

Elisa? 

Elisa. 

Aminta ? 

A M I N T A. 

É fogno ? 

Elisa. 

Ah no ! 

A M i N T A. 


Dunque. . . 


Tu credi 


Elisa. 

Sì. Non è {frano 

Quello colpo per me , benché improvvifo : 

Un cor di Re Tempre io ti vidi in vifo. 

A M I N T A. 

Sarà. Vadafì in tanto 
Al padre tuo. (i) 

Elisa. 

No j maggior cura i Numi (2) 
Ora efigon da te. Va, regna , e poi. . . 

A M I N T A. 

Che ! m’ affretti a lafciarti ? 

(1) S’incammina. (a) L’arreda. 


Digitized by Google 



1 3 2 IL RE PASTORE. 

Elisa. 

Ah fe vedefli 

Come fta quefto cor ! Di gioia efulta : 

Ma pur. . . No no , tacete , 

Importuni timori. Or non fi penfi 

Se non che Aminta è Re. Deh va ; potrebbe 

Aleflandro fdegnarfi. 

A M I N T A. 

Amici Dei , 

Son grato al voftro dono : 

Ma troppo è caro a quefto prezzo un trono. 
Elisa. 

Vanne a regnar, ben mio* 

Ma fido a chi t’ adora 
Serba, fe puoi, quel cor. 

A M I N T A. 

Se ò da regnar, ben mio, 

Sarò fui trono ancora 
Il fido tuo paftor. 

Elisa. 

Ah che il mip Re tu fei! 

A M I N T A. 

Ah che crudel timor ! 

A DUE. 

Voi proteggete, o Dei, 

Quefto innocente amor. 

Fine dell'Alto primo. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Grande , e ricco padiglione d’ A LE S- 
SANDRO da un lato ; mine infelva- 
t'tchite di antichi edificj dall * altro. 
Campo de ’ Greci in lontano. Guardie 
del medefimo in varj luoghi. 

T A M I R I in atto di timore , E L I S A 
conducendola per mano. 

Elisa. 

Seguimi. A che t’ arredi ? 

T A m 1 r 1. 

Amica , oh Dio , 

Tremo da capo a piè! Tomiam, fe m’ami, 
Torniamo al tuo foggiomo. 

Elisa. 

Io non t’intendo: 

T affretti impaziente 

Pya d’ Agenore in traccia } ed or noi curi 
Già vicina a trovarlo ? 

Iiij 
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T A M I R I. 

Amor m’afcofe 

Da lungi il rifchio } or , che vi fon , comprendo 
La mia temerità. 

Elisa. 

Perchè ? 

T A M I R i. 

La figlia 

Non fon io di Stratone ? 

Elisa. 

E ben ? 

T A M I R i. 

Le tende 

Non fon quelle de’ Greci? E fe di loro 
Mi fcopre alcuno ? Ah per pietà fuggiamo , 
Cara Elifa. 

Elisa. 

È follia. Chi vuoi che poffa 
Scoprirti in quelle velli ? E , fe potette 
Scoprirti ognun , che n’ avverrebbe ? È forfè 
Un barbaro Aleflandro ? Abbiam sì poche 
Prove di fua virtù ? Del Re de’ Perii 
E la fpofa, e la madre 
Non fai. . . 

T A M I R I. 

Lo fo ; ma la fventura mia 
Forfè è maggior di fua virtù. Non ofo . 
Di metterle a cimento. Andiam. 
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Elisa. 

Perdona ; 

Puoi tornar fola : io nulla temo , e voglio 
Cercare Aminta. (1) 

T A M I R I. 

Afpetta: il tuo coraggio 

M’infpira ardir. (2) 

Elisa. 

Dunque mi fegui. (3) 

T A mi R 1. 

Oh Dio ! (4) 

Mille rifchj ò prefenti. 

No , non ò cor. 

Elisa. 

Dunque mi laici? (5) 

T A M I R I. 

Ah Tenti. 


Al mio Tedel dirai 

C 1 T io fon. . . eh’ io venni. . . Oh Dio ! 
Tutto il mio cor tu fai -, 

Parlagli col mio cor. 

Che mai fpiegar , che mai 
Dirti di più pofs’ io ? 

Tu vedi il cafo mio * 

E tu conofci amor. (6) 


(1) Incamminandoli verfo il 11 (4) Fa qualche palio, e poi 

padiglione. Il s* arreda. 

(2) Rifoluta. 1 (5) Le fugge di mano. 

(3) Incamminanti , come fopra. 1 | (6) Parte. 

.'♦* I iv 
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SCENA IL 
ELISA, poi AGENORE. 
Elisa. 

Questa del campo Greco 
È la tenda maggior : cpiì l’ idol mio 
Certo ritroverò. 

Agenore. 

Dove t’affretti, 

Leggiadra Ninfa? (ì) 

Elisa. 

Io vado al Re. (i) 
Agenore. 

Perdona, (3) 

Veder noi puoi. 

Elisa. 

Per qual cagione? 
Agenore. 

Or fiede 

Co’fuoi Greci a configlio. 

Elisa. 

Co’ Greci fuoi ? 

Agenore. 

SI. 

(1) Arredandola. (2) Vuol pattare. (3) La ferma. 
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Elisa. 

Dunque andar pofs’ io : (1) 
Non è quello il mio Re. 

• Agenore. 

Ferma : nè pure (2) 

Al tuo ft.e lice andar. 

Elisa. 

Perchè ? 

Agenore. 

Che attenda 

Aleffandro or convien. 

Elisa. 

L’ attenda. Io bramo 

Vederlo fol. (3) 

Agenore. 

No; d’ inoltrarti tanto 
Non è permeffo a te. 

Elisa. 

Dunque l’ avverti; 

Egli a me venga. 

Agenore. 

E quello 

Non è permeffo a lui. 

Elisa. 

Permeffo almeno 

(t) Incamminandoli. (2) Arredandola. (3) Come Copra. 
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Mi farà d’ afpettarlo. ( i ) « 

Agenore. 

Amica Elifa , 

Va , credi a me : per ora 

Deh non turbarci. Io col tuo Re fra poco 

Più tolto a te verrò. . 

Elisa. ‘ , 

No , non mi fido : 

Tu non penfi a Tamiri , 

Ed a me penferai? 

Agenore. 

T’inganni. Appunto 
Io voglio ad AlefTandro 
Di lei parlar. Già incominciai, ma fui 
Nell’ opera interrotto. Ah va ! S’ ei viene , 

Gli opportuni momenti 
Rubar mi puoi. 

Elisa. 

T’appagherò. Frattanto (z) 

Non celare ad Aminta 
Le fmanie mie. 

Agenore. 

No. 

Elisa. 

Digli, (3) 

Che le fue mi figuro. 

( i) Siede, (i) S’ alia , s’ incammina , poi fi volge. (3) Come fopra. 

( 

i 

* I 
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Agenore. 

Elisa. 

Da me lungi oh quanto 
Penerà l’infelice! (1) 

Agenore. 

Molto. 

Elisa. 

E parla di me? (2) 

Agenore. 

Sempre. 

Elisa. 

E che dice? (3) 
Agenore. 

Ma tu partir non vuoi. Se tutte io deggio (4) 
Ridir le fue querele. . . 

Elisa. 

Vado j non ti fdegnar. Sei pur crudele ! 

Barbaro , oh Dio , mi vedi 

Divifa dal mio ben j 

Barbaro , e non concedi 

Ch’ io ne dimandi almen ? 

Come di tanto affetto 

Alla pietà non cedi ? 

\ 

Ai pure un core in petto, 

Ài pure un’ alma in fen. (5) 

(1) Ad Agenore , ma da lontano. (a) Da lontano. 

(3) Toma ad Agenore. (4) Con impeto. (5) Parte. 

* 
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SCENA III. 
AGENORE, ed AMINTA. 
Agenore. 

el gran cor d’ Aleflandro, o Dei clementi, 
Secondate i miei detti 
A favor di Tamiri. Ah n’ è ben degna 
La fua virtù , la fua beltà. . . Ma dove , 

Dove corri, mio Re? 

A M I N t a. * 

La bella Elifa 

Pur da lungi or mirai j perchè s’afconde? 
Dov’è? 

Agenore. 

Partì. 

A M I N T A. 

Senza vedermi ? Ingrata ! 

Ah raggiungerla io voglio, (i) 
Agenore. 

Ferma , Signor. (2) 

A M I N T A. 

Perchè ? 

Agenore. 

Non puoi. 

(1) S’incammina. (i) L’ arreda. 


I 

I 
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A M I N T A. 

Non pollò ? 

Chi dà legge ad un Re ? 

Agenore. 

La fua grandezza , 

La giuftizia, il decoro, il bene altrui, 

La ragione , il dover. 

A M I N T A. 

Dunque pallore 

10 fui men fervo ? E che mi giova il regno ? 

Agenore. 

Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devi a lui. Te dona al regno 

11 Ciel , non quello a te. L’ eccelfa mente , 

L’ alma fublime , il regio cor , di cui 
Largo ei ti fu , la pubblica dovranno 
Felicità produrre j e folo in quella 

Tu dei cercar la tua. Se te non reggi, 

Come altrui reggerai ? Come. . . Ah mi fcordo 
Che Aminta è il Re , che un fuo vaffallo io fono. 
Errai per troppo zel -, Signor , perdono. (1) 

A m 1 N T A. 

Che fai? Sorgi. Ah, 4 e m’ami, (1) 

Parlami ognor così. Mi par sì bella , 

Che di fe m’innamora 

La verità, quando iqi sferza ancora. 

(1) Vuole inginocchiarti. (a) Lb folleva. 
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Agenore. 

Ah te delfina il fato 
Veramente a regnar! 

A M i N T A. 

Ma dimmi , amico : 

Non deggio amar chi m’ ama ? É poco Elifa 
Degna d’ amore ? Ò da lafciar Regnante 
Chi mi fcelfe Pallore ? I Tuoi timori , 

Le fmanie fue non denno 

Farmi pietà? Chi condannar potrebbe 

Fra gli uomini , fra i Numi , in terra , in cielo 

La tenerezza mia ? 

Agenore. 

Neffuno : è giufta j 

Ma pria di tutto. . 

A M I N T A. 

Ah pria di tutto andiamo, 
Amico, a confolarla, e poi... 

Agenore. 

T arrelta. 

Sciolto è il configlio ; efcono i Duci * a noi 
Viene Aleffandro. 

Amistà. 

Ov’è? 

, Agenore. 

JsJon riconofci 

I fuoi cullodi alla reai divifa ? 


i 

I 

i 
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A M V N T A. 

Dunque. . . 

Agenore. 

Attender convien. 

A M I N T A. 

Povera Elifa! 
Agenore. 

Ogni altro affetto ormai 
Vinca la gloria in te. 

Parli una volta il Re, 

Taccia l’amante. 

Sempre un paftor farai, 

Se 1’ arte di regnar 
Pretendi d’imparar 
Da un bel fembiante. 



I 
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SCENA IV. 

ALESSANDRO, e detti . 

Alessandro. 

A.GENORE. (l) 

Agenore. 

Signor. 

Alessandro. 

Fermati: io deggio 

Poi téco favellar. Per qual cagione (2) 

Refta il Re di Sidone (3) 

Ravvolto ancor fra quelle lane ifteffe ? 

A m 1 N T A. 

Perchè ancor non impreffe 

Su quella man , che lo folleva al regno , 

Del fuo grato rifpetto un bacio in pegno. 

Soffri che prima al piede 
Del mio benefattor. . . (4) 

Alessandro. 

No ; dell’ amico 
Vieni alle braccia ; e , di rifpetto in vece , 
Rendigli amore. Efecutor fon io 

(t) Ad Agenore, che parte. [I (3) Ad Amima. 

(1) Agenore fi ferma. Il (4) Vuole inginocchiarfi. 

Dei 
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Dei decreti del Ciel. Tu del contento , 

Che in efeguirli io provo , 

Sol mi Tei debitor. Per mia mercede 
Chiedo la gloria tua. 

A M I N T A. 

Qual gloria, oh Dei, 

10 faprò meritar, fé fino ad ora 
Una greggia a guidar folo imparai ? 

Alessandro. 

Sarai buon Re, fé buon paftor farai. 

Ama la nuova greggia , 

Come l’ antica ; e dell’ antica al pari 
Te la nuova amerà. Tua dolce cura 

11 ricercar per quella 

Ombre liete , erbe verdi , acque finccre 
. Non fu fin or ? Tua dolce cura or fia 
E gli agi , ed i ripofi 
Di quell’ altra cercar. Vegliar le notti , 

Il dì fudar per la diletta greggia, 

Alle fiere rapaci 

Efporti generofo in fua difefa 

Forfè è nuovo per te ? Forfè non fai 

Le contumaci agnelle 

Più allettar con la voce. 

Che atterrir con la verga ? Ah porta in trono , 
Porta il bel cor d’ Aminta j e amici i Numi , 
Come averti fra’bofchi, in trono avrai. 

Tomo NII. K 
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Sarai buon Re , le buon paltor l'arai. 

A M I N T A. 

Sì. Ma in un mar mi veggo 

Ignoto , e procellol'o. Or , le tu parti , 

Chi farà 1’ altro mio ì Da chi configli 
Prender dovrò ? 

Alessandro. 

Già quello dubbio folo 

Mi promette un gran Re. Del mar , che varchi , 

Tu prevedi , e mi piace , 

Già lo l'coglio peggior. Darne configlio 
Speflo non fa chi vuole, 

Spellò non vuol chi fa. Di fe , di zelo , 

Di valor , di virtù fu gli occhi noltri 
Fa pompa ognun ; ma fempre uguale al volto 
Ognun l’alma non à. Sceglier fra tanti 
Chi fappia , e voglia , è gran dottrina ; e forfè 
È la fola d’un Re. Per mano altrui 
Ben di Marte , e d’ Altrea l’ opre più belle 
Può un Re compir ; ma il penetrar gli ofeuri 
Nafcondigli d’un cor, diltinguer chiara 
La verità tra le menzogne opprelfa , 

È la grande al Re folo opra commelfa. 

A M I N T A. 

Ma donde un sì gran lume 
Può fperare un paltor ? 

Alessandro. 

Dal Ciel , che illultra 

1 

J 
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Quei che fceglie a regnar. Nebbie d’affetti 
Se dal tuo cor tu follevar non lafci 
A turbarti il feren , tutto vedrai. 

Sarai buon Re , fe buon paftor farai. 

A M I N T A. 

Tanto ardir da quei detti. . . 

Alessandro. 

Or va ; deponi 

Quelle mitiche vefti ; altre ne prendi , 

E torna a me. Già di inoltrarti è tempo 
A’ tuoi fidi vaffalli. 

A M 1 N T A. 

Ah fate , o Numi , 

Fate che Aminta in trono 

Se fteffo onori , il donatore , e il dono ! 

Ah per voi la pianta umile 

Prenda, o Dei, miglior fembianza, 
E rifponda alla fperanza 
D’ un sì degno agricoltor ! 

Trafportata in colle aprico , 

Mai non fcordi il bofco antico , 

Nè la man che la feconda 
D’ogni fronda, e d’ogni fior, (i) 

(i) Parte. 


Kij 
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SCENA V. 

ALESSANDRO, ed AGENORE. 

Agenore. 

( Or per la mia Tamiri 
È tempo di parlar. ) 

Alessandro. 

La gloria mia 
Me fra lunghi ripofi , 

O Agenore, non foffre. Oggi a Sidone 
Il fuo Re donerò: col nuovo giorno 
Partir vogl’ io. Ma , tei confefTo , a pieno 
Soddisfatto non parto. Il voftro giogo 
Io franfi , è vero $ io ritornai lo fcettro 
Nella ftirpe reai ; nel faggio Aminta 
Un buon Re lafcio al regno , un vero amico 
In Agenore al Re. Sarebbe forfè 
Onorata memoria il nome mio 
Lungamente fra voi : Tamiri , oh Dei , 

Sol Tamiri l’ ofcura. Ov’ ella giunga 
Fuggitiva , raminga , 

Di me che fi dirà ? Che un empio io fono , 

Un barbaro, un crudel. 

Agenore. 

Degna è di fcufa 
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Se , figlia d’ un tiranno , ella temea. . . 

Alessandro. 

Quello è il Tuo fallo : e che temer dovea ? 
Se Aleflandro punifce 
Le colpe altrui, le altrui virtudi onora. 
Agenore. 

L’Afia non vide altri AlelTandri ancora. 

Alessandro. 
Quanta gloria m’ufurpa! Io lafcerei 
Tutti felici. Ah per lei fola or quella 
Riman del mio valore orma funefta ! 

Agenore. 

( Coraggio. ) 

Alessandro. 

Avrei potuto 

Altrui mofirar , fe non fuggia Tamiri , 

Ch’ io diflinguer dal reo fo l’ innocente. 

Agenore. 

Non lagnarti ; il potrai. 

Alessandro. 

Come ? 

Agenore. 

È prefente. 

Alessandro. 

Chi? 

Agenore. 


Tamiri. 
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Alessandro. 

E mel’taci ? 

Agenore. 

Il feppi appena, 

Che a te venni -, e or volea. . . 

Alessandro. 

Corri, t’affretta} 


Guidala a me. 


Agenore. 


Vado, e ritorno, (i) 
Alessandro. 

Afpetta. (2) 

(Ah sì * mai più bel nodo (3) 

Non ftrinfe amore. ) Or sì contento a pieno 
Partir potrò. Vola a Tamiri , e dille , . 

Ch’ oggi al nuovo Sovrano 
Io darò la corona , ella la mano. 

Agenore. 

La man ! 

Alessandro. 


Sì , amico. Ah con un fol diadema 
Di due bell’ alme io la virtù corono ! 

Ei falirà fui trono , 

Senza eh’ ella ne feenda } e a voi la pace , 
La gloria al nome mio 
Rendo così : tutto aflicuro. 


(1) In atto di partire. (i) Penfa. (3) Rifoluto da fe. 
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Agenore. 

( Oh Dio ! ) 

Alessandro. 

Tu impallidirci, e taci! 

Difapprovi il configlio ? È pur Tamiri. . . 

Agenore. 

Degniffima del trono. 

Alessandro. 

È un tal penfiero. . . 
Agenore. 

Degniflìmo di te. 

Alessandro. 

Di quale affetto 

Quel tacer dunque è legno , e quel pallore ? 
Agenore. 

Di piacer , di rifpetto , e di ftupore. 

Alessandro. 

Se vincendo vi rendo felici , 

Se partendo non lafcio nemici , 

Che bel giorno fia quello per me ! 

De’ fudori , eh* io fpargo pugnando , 

Non dimando più bella mercè. (1) 

(t) Parte. * 

+«■*>♦ 

m 
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SCENA VI. 

‘AGENORE filo. 

O H inafpettato , o fiero colpo ! Ah troppo , 
Troppo , o Numi inclementi , 

Tralcendefte i miei voti: io non chiedea 
Tanto da voi. Mifero me , ti perdo , 

Bella Tàmiri , e fon cagione io fteffo 
Della perdita mia ! Folle eh’ io fui ! 

Ben preveder dovea. . . Come ! Ti penti , 
Agenore infelice , 

D’ un atto illuftre ? E tu fei quel che tanta 
Virtude oftenta ? E quel tu fei , che ardifee 
Di correggere i Re? Toma in te fteffo, 

E grato ai Numi. ... Ah rimirar potrai 
La tua bella fperanza ad altri in braccio 
Senza morir ? No j ma la feufa è indegna , 

O Agenore , di te. Se ami la vita 

Men dell’ onor , fe più Tamiri adori 

Che il tuo piacer, guidala in trono, e mori. 



» 






I 
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SCENA VII. 

/ 

A M I N T A in abito reale , e DETTO . 
A M I N T A. 

eco mi a te di nuovo; ecco depolte 
care fpoglie antiche. Avvolto in quelli 
Lucidi impacci alla mia bella Elifa 
Mal noto forfè io giungerò. Poteffi 
Almeno a lei inoltrarmi ! 

Agenore. 

Ah d’ altre cure , 

Signore , è tempo. Or che fei Re , conviene 
Che a penfar tu incominci in nuova guifa. 

A M I N T A. 

Come ! E che far dovrei ? 

Agenore. 

Scordarti Elifa. 

A M I N T A. 

Elifa ! E chi l’ impone ? 

Agenore.' 

Un cenno augullo 

Di chi può ciò che vuole , e vuole il giullo : 
L’ impone il ben d’ un regno , 

L’ onor d’ un trono... 
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A M I N T A. 


Ah vadali pria del mondo 
Tutti i troni foffbpra. Elifa è flato , 

Elifa è il mio penderò ; e, fin che l’alma 
Non da da me divida. 

Sempre Elifa il farà. Scordarmi Elifa ! 

Ma fai come io f adoro ? 

Sai che fece per me ? Sai come. . . 

Agenore. 


Ah calma 

Quegl’impeti, o mio Re. 

A M I N T A. 

Scordarmi Elifa! 

Se Io tentaflr , io ne morrei. 

Agenore. 

T’ inganni. 

Di tua virtù non ben conofci ancora 
Tutto il valor. Sentimi folo $ e poi. . . 

A M I N T A. 

Che mai , che dir mi puoi ? 

Agenore. 

Che quando al trono 
Sceglie il Ciclo un Regnante. . . Ah viene Elifa ! 
Fuggiam. (i7 

A M I N T A.. 

Non lo fperar. 

A G E N O R È. 

Pietà , Signore , 

(i) Vede Elifa alla delira. 
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Di te , di lei. L’ ucciderai , fe parli 
Pria di faper. . . 

A M I N T A. 

Non parlerò j tei giuro. 
Agenore. 

No ; dei fuggirla. Andiam ; foffri un eccello 
Dell’ardita mia fe fol quella volta. (1) 

(1) Lo prende per mano , e il trae feco in fretta verfo la fìniftra. 


SCENA Vili. 


T A M I R I dalla Jìniflra , ELISA 
dalla deflra ; e DETTI. 


T A M I R I. 

D ove, Agenore ? 

Agenore. 

Oh ftelle I 
Elisa. 

Aminta , afcolta. 
Agenore. 


Ah Principefla ! 

A m 1 N T A. 
Ah mio teforo ! 

T A M I R I. 

E 

Attenderti convien ? 


» 

tanto 
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Elisa. 

Tanto bifogna (i) 
Sofpirar per vederti ? 

T A M I R I. 

A me pcnfafti? (2) 
Elisa. 

Penfafti a me ? (3) 

T a M 1 r 1. 

Polì'o laper qual lia (4) 

Alfìn la forte mia ? 

Elisa. 

Ritrovo ancora 
D mio paftor nel Re ? (3) 

T Ai M I R I. 

Ma tu fofpiri ? (6) 
Elisa. 

Ma tu non mi rifpondi ? (7) 

T A M I R I. 

Parla. (8) 

Agenore. 

Dovrei. . . Non pollò. 

Elisa. 

Parla. (9) 

A m 1 N T A. 

Vorrei. . . Non fo. 

(1) Ad Aminta. 

(a) Ad Agenore. 

(3) Ad Aminta. 

(4) Ad Agenore. 

(3) Ad Aminta. 


(6) Ad Agenore. 

(7) Ad Aminta. 

(8) Ad Agenore. 

(9) Ad Aminta. 
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T A M I R I. 

Come ! 

Elisa. 

0 Che avvenne? 

Tamiri, ed Elisa. 

Ma parlate una volta. 

Agenore. 

Ah che pur troppo 
Si parlerà ! Lafciateci un momento 
Refpirar foli in pace. 

Tamiri. 

Udirti, Elifa? 

Elisa. 

Oh- Dei ! Scacciarne ? E tu che dici , Aminta ? 

A m 1 N T A. 

Ch’io mi fento morire. 

Tamiri. 

Intendo. 

Elisa. 

Intendo. 

Tamiri. 

T’avvilì la mia forte. 

Elisa. 

An quelle fpoglie anche il tuo cor cangiato. 

Tamiri. 

Agenore incollante ! 

Elisa. 

A minta ingrato !' 
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Ah tu non Tei più mio ! 

T A M I R i. 

Ah T amor tuo finì ! 

A M I N -f A. 

Così non dirmi , oh Dio ! 

7 » 

Agenore. 

Non dirmi , oh Dio , così ! 
Elisa. 

Dov’ è quel mio pallore ? 

T A M I R i. 

Quel mio fedel dov’ è ? 
Aminta, ed AgenorE. 
Ah mi li agghiaccia il core ! 

A QUATTRO. 

Ah che farà di me ! 


Fine dell'Atto fecondo. 

r 


. r. 
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ATTO TERZO. 


SGENA PRIMA. 

Parte interna di grande, e delifiofa grot- 
ta , formata cap riccio famente nel vivo 
fajfo dalla natura ; dijlinta , e rivejlita 
in gran parte dal vivace verde delle va- 
rie piante o dall'alto pendenti , o fer- 
peggianti all'intorno ; e rallegrata da una 
vena di limpid' acqua , che , fendendo 
obblicjuamente jra' fajji, or fi naficonde , 
or fi mofira , e finalmente fi perde. Gli 
fp a fio fi trafori , che rendono il fitto lu- 
mino fo , fiuoprono l' af petto di diverfe 
amene , ed ineguali colline in lontano , e 
in d fianca minore di qualche tenda mi- 
litare ; onde fi comprenda ejfere il luogo 
nelle vicinante del campo Greco. 

A M I N T A foto. 

.A.IMÈ! declina il Sol: già il tempo è fcorfo 
Che a’ miei dubbj penofi 
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Agenore concefle. Ad ogni fronda, 

Che fan 1 * aure tremar , panni eh’ ei torni ; 

E a decider mi Aringa. Io, da che nacqui. 
Mai non mi vidi in tanta anguflia. Elidi (i) 

Il fuo vuol ch’io rammenti 
Tenero, lungo, e generofo amore:. 

Con mille idee d’ onore 
Agenore m’opprime. Io nel periglio 
Di parer vile, o di moflrarmi infido 
Tremo , ondeggio , m’ affanno , e non decido. 

E quello è il regno ? E così ben fi vive 
Fra la porpora, e l’or? Mifere fpoglie! 

Siete premio , o cafligo ? In quello giorno 
Non 6 più ben, da che mi fiete intorno. 
Finché in povere lane. . . Oh me infelice ! 
Agenore già vien. Che dirgli ? Oh Dio ! (2) 
Secondarlo non pollo -, 

Refiflergli non fo. Troppo à coflui 
Dominio fui mio cor. Mi fgrida , e l’amo ; 
M’affligge, e lo rifpetto. (3) Ah non fi venga 
Seco a contefa. 

(1) Siede. (a) Si leva. (3) Penfa , e poi rifoluto. 



SCENA II. 
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SCENA II. 

AGENORE, e detto . 
Agenore. 

E Irrefoluto ancora 
Ti ritrovo , o mio Re ? 

A M I N T A. 

No. 

Agenore. 

Deciderti ? 

# 

A M I N T A. 

Sì. 

Agenore. 

Come ? 

A M I N T A. 

Il dover mio 
A compir fon difpofto. 

Agenore. 

Ad Aleflandro 

Dunque d’ andar più non ricufi ? 

A M I N T A. 

A lui 

Anzi già m’incammino. 

Agenore. 

Elifa , e trono 

Tomo FU. L 
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Vedi che andar non ponno infieme. 

A M I N T A. 

É vero. 

Nè d’ un Eroe benefico al difegno 
Oppor fi dee chi ne riceve un regno. 
Agenore. 

Oh fortunato Aminta ! Oh qual compagna 
Ti deftinan le ftelle ! Amala - t è degna 
Degli affetti d’un Re. 

A M I N T A. 

Comprendo , amico , 
Tutta la mia felicità. Non dirmi 
D’amar la fpofa mia. Già l’amo a fegno, 
Che fenza lei mi fpiacerebbe il regno. 

L’ amerò , farò collante ; 

Fido fpofo , e fido amante 
Sol per lei fofpirerò. 

In sì caro, e dolce oggetto 
La mia gioia , il mio diletto , 

La mia pace io troverò, (i) 

(1) Parte. 

♦ 3 * 5 + 
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SCENA III. 

AGENORE fola. 

s c 1 t e al fine , ufcite , 

Trattenuti fofpiri , 

Dal carcere del cor: più noi contende 
Al fin la mia virtù. L’onor, la fede 
Son foddisfatti a pieno j 
Abbia l’amor qualche momento almeno. 
Oh Dio , bella Tamiri , oh Dio. . . 



L ij 
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SCENA IV. 

ELISA, E DETTO. 
Elisa. 

JV^A fenti, 

Agenore , quai fole 

S’inventan qui per tormentarmi. È fparfo 
Ch’oggi Aminta a Tamiri 
Darà la man di fpofo; e fi pretende 
* Che a tal menzogna io pretti fe. Dovrei, 

Per crederlo capace 

Di tanta infedeltà , conofcer meno 

D’ Aminta il cor. Ma chi farà coftui , 

Che à dell’affanno altrui 
Sì maligno piacer ? 

Agenore. 

Mia cara Elifa, 

Efci d’ error ; neffun t’ inganna. ' 

Elisa. 

E fei 

Tu sì credulo ancor? Tu ancor faretti 
Sì gran torto ad Aminta ? 

Agenore. 

Io non faprei 


Per qual via dubitarne. 
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Elisa. 

E mi abbandona 

Dunque Aminta così !... No ; non è vero : 

Ti lafciafti ingannar. Donde apprenderti 
Novella sì gentil? 

Agenore. 

Da lui. 

Elisa. 

Da lui ! 

Agenore. 

Sì daH’ifteflb Aminta. 

Elisa. 

Dove ? 

Agenore. 

Qui. 

Elisa. 

Quando ? 

Agenore. 

Or ora. 

Elisa. 

E dirte ? 

Agenore. 

E dirte , 

Che al voler d’Aleflandro 
Non deflì oppor chi ne riceve un regno. 
Elisa. 

Santi Numi del del ! Come ! A Tamiri 
Darà la man? 

L ii) 
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Agenore. 

La mano , e il cor. 
Elisa. 

Che porta 

Cosi tradirmi Aminta ! 

Agenore. 

Ah cangia , Elifa , 
Cangia ancor tu penfiero , 

Cedi al deftin. 

Elisa. 


No , non farà mai vero : ( i ) 
Non lo fpcri Aleflandro , 

Noi pretenda Tamiri. Egli è mio fpofo* 

La Tua fpofa fon io : 

Io l’ amai da che nacqui ; Aminta è mio. 

Agenore. 

È giufto, o bella Ninfa, 

Ma inutile il tuo duol. Se faggia fei, 
Credimi , ti confola. 

Elisa. 

Io confolarmi ? 

Ingegnofo conrtglio 
Facile ad efeguir 1 

Agenore. 

. L’ efeguirai , 

Se imitar mi vorrai. Puoi confolarti j 


(i) Con impeto, ma piangendo. 
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E ne dei dall’efempio effer convinta. 

Elisa. 

Io non voglio imitarti} 

Confolarmi io non voglio } io voglio A minta. 
Agenore. 

Ma s’ ei più tuo non è , con quei trafporti 
Che puoi far? 

Elisa. 


Che far poffo ? Ad Aleflandro , 
Agli uomini , agli Dei pietà , mercede , 
Giuflizia chiederò. Voglio che Aminta 
Confefli a tutti in faccia, 

Che del fuo cor m’ à fatto dono } e voglio , 
Se pretende il crudel che ad altri il ceda. 
Voglio morir d’affanno, e ch’ei lo veda. 

Io rimaner divifa 

Dal caro mio pallore ! 

No , non lo vuole amore , 

No , non lo foffre Elifa } 

No, sì tiranno il core 
Il mio paflor non à. 

Ch’altri il mio ben m’involi} 

E poi eh’ io mi confoli I 
Come non ài roffore 
Di sì crudel pietà ? ( i ) 


(i) Parte. 
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SCENA V. 

AGENORE, poi TAMIRI. 
Agenore. 

P o v E R a Ninfa ! Io ti compiango ; e intendo 
Nella mia la tua pena. E pure Elifa 
A di me più valor. Perde il fuo bene , 

Ed à cor di vederlo $ a tal cimento 
La mia virtù non balla. Io da Tamiri 
Convien che fùgga ; e ritrovar non fpero 
Alla mia debolezza altro ricorfo. (i) 
Tamiri. 

Agenore , t’ arrella. 

Agenore. 

'( Oh Dei , foccorfo ! ) 
Tamiri. 

D’un regno debitrice (2) 

Ad amator sì degno 
Dunque è Tamiri ? 

Agenore. 

Il debitore è il regno. 
Tamiri. 

Perchè sì gran novella (3) 
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Non recarmi tu fletto ? Io dal tuo labbro 
Più che da un foglio tuo l’avrei gradita. 

Agenore. 

Troppo mi parve ardita 
Queft’ imprefa , o Regina. 

T A M I R I. 

Era men grande, (1) 
Che il cedermi ad Aminta. 

Agenore. 

È ver; ma forfè 

L’idea del dover mio 

In faccia a te. . . Bella Regina , addio. 

T A M 1 R I. 

Sentimi. Dove corri? 

Agenore. 

A ricordarmi 
Che fei la mia Sovrana. 

T a m 1 R 1. 

Sol tua mercè. (2) 

Agenore. 

Ch’io d’efler tcco eviti 
Chiede il rifpetto mio. 

T A m. 1 r 1. 

Tanto rifpetto (3) 

È immaturo fin or: farà più giufto 
Quando al tuo Re la mano 

(1) Con rifornimento. (a) Con ironia. (3) Con ifdegno. 
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Porger m’ avrai veduto. 

Agenore. 

10 noi vedrò. ’ 

T A M I R i. 

Che! Noi vedrai? Ti voglio (i) 
Prefente alle mie nozze. 

Agenore. 

Ah no , perdona -, 

Quello è 1 * ultimo addio. 

T A M I R i. 

Senti. Ove vai ? 
Agenore. 

Ove il Ciel mi dellina. 

T A M I R I. 

E ubbidifci così la tua Regina? (2) 

-Agenore. 

Già lenza me. . . 

T A M I R I. 

No ; lenza te farebbe 
La mia forte men bella. 

Agenore. 

E che pretendi? 

T A m 1 r 1. 

Che mi vegga felice (3) 

11 mio benefattore , e lì compiaccia 
Dell’opra fua. 

(1) Con impeto. (a) Con impeto. (3) Con ironia. 
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Agenore. 

( Che tirannia ! ) Deh cangia , 
Tamiri , per pietà. . . 

T A M I R i. 

Prieghi non odo, (i) 

Nè fcufe accetto : ubbidienza io voglio 
Da un fuddito fedele. 

Agenore. 

( Oh Dio ! ) 

Tamiri. 

M’ udirti ? (z) 

Agenore. 

Ubbidirò, crudele. 
Tamiri. 

Se tu di me fai dono, 

Se vuoi che d’altri io fìa. 

Perchè la colpa è mia? 

Perchè fon io crudel ? 

La mia dolcezza imita: 

L’ abbandonata io fono , 

E non' t’ infulto ardita, 
Chiamandoti infedel. (3) 

(1) Con impeto. (1) Come (opra. (3) Parte. 
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S G E N A VI. 

AGENORE /o/o. 

M isero cor.! Credevi 
D’aver tutte (offerte 
Le tirannìe d’ amore. Ah non è vero : 
Ancor la più funefta, 

Mifero core , a tollerar ti refta. 

Sol può dir , come fi trova 
Un amante in quello flato , 
Qualche amante sfortunato , 
Che lo prova al par di me. 

Un tormento è quel ch’io fento 
Più crudel d’ ogni tormento -, 
È un tormento difperato, 

Che foffribile non è. (i) 

(i) Parte. 

0 
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SCENA VII. 

Parte dello fpa\io circondato dal gran 
portico del celebre Tempio di Ercole 
Tir io. 

Fra V armonia Jlrepitofa de militari flromenti efce 
ALESSANDRO, preceduto dà Capitani 
Greci , e feguito dà Nobili di Sidone. Poi 
TAMIRI, indi AGENORE. 

Alessandro. 

Vo, , che faufti ognor donate 
Nuovi germi a’ lauri miei , 

Secondate , amici Dei , 

Anche i moti del mio cor. 

Sempre un aftro luminofo 
Sia per voi la gloria mia ; 

Pur che Tempre un aftro fi a 
Di benefico fplendor. 

Olà , che più fi tarda ? Il Sol tramonta ; 

Perchè il Re non fi vede? ♦ 

Dov’è Tamiri? 

T A M I R I. 

È d’Aleflandro al piede. 
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Alessandro. 

Sei tu la Principefla ? 

T A M 1 R I. 

Son io. 

Agenore. 

Signor, non dubitarne -, è della. 

T A M I R I. 

Perdonare a’ nemici 

Sanno gli Eroi} ma follevarli al trono 
Sanno lol gli AlelTandri. Io dirti i moti, 
Signor , non fo , che per te Tenta in petto. 
Vincitor ti rifpetto , Eroe t’ onoro , 

T’amo benefattor, Nume t’adoro. 

Alessandro. 

È gran premio dell’opra 
Render fuperbo un trono 
Di sì amabil Regina. 

T A M I R i. 

• Ancor noi fono. 

Alessandro. 

Ma fol manca un iftante. 

T A M I R I. 

Odi. Agenore amante 
La mia grandezza all’ amor Tuo prepone: 
Se alla grandézza mia pofporre io debba 
Un’ anima sì fida , 

Elàmini Alefiandro, e ne decida. 

Quel , che nel cafo mio 
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Aleflandro faria , far voglio anch’ io. 

Alessandro. 

E tu fapefti amando... (i) 

Agenore. 

Odila; e vedi 

Se ufurpar deflì al trono 
Un’ anima sì bella. 

Alessandro. 

j * 

E tu sì grata (2) 

Dunque ti fentì a lui. . . 

T A M I R 1. 

L’afcolta; e dimmi 

Se merita un caftigo 
Tanta virtù. 

Agenore. 

Ma , Principefla , or ora 
Lieta pur mi parerti 
Del nuziale invito. 

T a m 1 r r. 

No : ma tu mi crederti 
Più ambiziofa, che amante; io t’ò punito. 
Alessandro. 

Dei , qual virtù , qual fede ! 

(1) Ad Agenore. (i) A Tamiri. 
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SCENA vili.. 

ELISA, £ DETTI. 
Elisa. 

.A.H giuftizia, Signor, pietà, mercede! 

Alessandro. 

Chi fei ? Che brami ? 

Elisa. 

Io fono Elifa. Imploro 
D’ Aleflandro il foccorfo 
A prò d’un core ingiuflamente oppreflo. 

Alessandro. 

Contro chi mai ? 

Elisa. 

Contro Aleflandro ifteflo. 
Alessandro. 

Che ti fece Aleflandro ? 

Elisa. 

Egli m’invola 

Ogni mia pace , ogni mio ben : d’ affanno 
Ei vuol vedermi eftinta. 

D’ Aminta io vivo } ei mi rapifce Aminta. 

Alessandro. 
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Aminta ! E qual ragione 
Ai tu fopra di lui? 

Elisa. 

Qual ! Da bambina 

Ebbi il fuo core in dono; e fino ad ora 
Sempre quel core ò poffeduto in pace. 

É un ingiufto , è un rapace 

Chi ne difpon , s’ io non lo cedo : ed io 

La vita cederò , non l’ idol mio. 

Alessandro. 

Colui , che il cor ti diè , Ninfa gentile , 
Era Aminta il pallore; a te giammai 
Abdolonimo il Re non diede il core. 


+ 


Tomo VII. 
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SCENA ULTIMA. 

A M I N T A in abito paflorale , feguìto da Paf- 
torelli , che portano fopra due bacili le veJU 
reali ; e DETTI. 

A M I N T A. 

Signor, io fono Aminta , e fon pallore. 
Alessandro. 

Come ! 

A M I N T A. 

Le regie fpoglie (i) 

Ecco al tuo piè. Con le mie lane intorno 
Alla mia greggia , alla mia pace io torno. 

Alessandro. 

E Tamiri non è. . . 

A M I N T A. 

Tamiri è degna 

Del cor d’ un Re ; ma non è degna Elifa 
Ch’io le manchi di fe. Paftor mi fcelfej 
Re non deggio lafciarla. Elifa, e trono 
Giacché non vanno infieme , abbiafi il regno 

(i) Si depongono i bacili a’ piedi di Aleflandro. 
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Chi à di regnar talento ; 

Purché Elifa mi retti , io fon contento i 
Che un fido paftorello , 

Signor , ha con tua pace , 

Piu che un Re lenza fede, efler mi piace. 

Agenore. 

Che afcolto ! 

Alessandro. 

Ove fon io ! 

Elisa. 

Agenore , io tei dilli ; Aminta è mio. 

Alessandro. 

Oh Dei ! Quando felici 
Tutti io render pretendo, 

Miferi ad onta mia tutti io vi rendo! 

Ah non fìa ver. Sì generofi amanti 
Non divida Aleflandro. Eccoti, Aminta, 

La bella Élifa. Ecco , Tamiri , il tuo 
Agenore fedel. Voi di Sidone (i) 

Or farete i Regnanti ; e voi foggetti (2) 
Non tetterete. A fabbricarvi il trono 
La mia fortuna impegno; 

Ed a tanta virtù non manca un regno. 

(1) Ad Aminta, ed Elifa. (a) Ad Agenore, e Tamiri. 

Mij 
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Tamiri, ed Agenore. 
Oh grande ! 

A minta, ed Elisa. 

Oh giufto ! 

Alessandro. 

Ah vegga al fin Sidone 

Coronato il fuo Re ! 

A M I N T A. 

Ma in quelle fpoglie. . . 
Alessandro. 

In quelle fpoglie a cafo 

Qui non ti guida il Cielo. Il Ciel predice 

Del tuo regno felice 

Tutto per quella via forfè il tenore: 

Bella forte d’ un regno è il Re pallore. 

CORO. 

Dalla felva , e dall’ ovile 

Porti al foglio Aminta il piè: 

Ma per noi non cangi Itile j 
Sia pallore il noltro Re. * 

FINE. 


-Drrrr-r*, Cirrose 



L’EROE CINESE. 


c ■ ^ ■ I D 

Dramma ferino dall' Autore in Vienna d' ordine 
della Mae/là dell’ Imperatrice Regina , e rap- 
prefentato la prima volta con Mufìca del Bonno 
da giovani di finte Dame , e Cavalieri nel tea- 
tro dell’ Imperiai Giardino di Schònbrunn alla 
prefen\a degli Auguflijftmi Regnanti , nella 
Primavera dell’anno 1751 . 
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i II tutto il vajlijjìmo impero Cinefe e celebre 
anche a’ dì noftri dopo tanti e tanti fecoli l’eroica 
fedeltà dell' antico Leango. (*) 

In una follev afone popolare , da cui fu cof- 
tretto a falvarf con l'eflio l'Imperadore Livanio 
fuo Signore , per confermare in vita il picciolo 
Svenvango , unico reflo della trucidata famiglia 
Imperiale , ojferfe Leango con lodevole inganno 
alle inumane ricerche de' follevati , in vece del 
reale infante , il proprio figliuolo ancor bambino 
da lui nelle regie fafce anififofamente ravvolto ; 
e foflenne a difpetto delle violenti tenetele pa- 
terne di vederfelo trafigger fu gli occhi , fenica 
tradire il fegreto. 

11 P. du Halde ne’ Farti della Monarchia Ci- 
nefe , ed altri. 

( ¥ ) Nella Storia Tchao-Kong. 
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INTERLOCUTORI. 

L E A N G O , Reggente dell’Impero Cinefe. 

S I V E N O , creduto figliuolo di Leango , aman- 
te di Lifinga. 

L I S I N G A , PrincipeJJa Tartara , prigioniera 
de' Cinefi , amante di Siveno. 

U L A N I A , Sorella della medefima > amante di 
Mintéo. 

M I N T É O , Manderino d' armi , amante di 
Ulania , amico di Siveno. 

L’Azione fi rapprefenta nel recinto della refi- 
de nza imperiale , fintata a quei tempi alle fponde 
del fiume Veio nella Città di Singana, capitale 
della Provincia di Chensì. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Appartamenti nel Palalo imperiale , 
dejìinati alle Tartare prigioniere , dijlin- 
ti di Jlrane pitture , di vaji trafparenti , 
di ricchi panni , di vivaci tappeti , e di 
tutto ciò che ferve al lujfo , ed alla deli- 
zia Cinefe. Tavolino , e fedia da un lato. 

LISINGA, ed ULANIA; Nobili Tar- 
tari , de quali uno inginocchiato innanzi a 
Li s I N GA in atto di prefentarle una lettera. 

L I S I N G A. 

Del reai genitore (i) 

I caratteri adoro, 

I cenni efeguirò. Quando dobbiate 
A lui tornar, farò fapervi. Andate, (z) 

(i) Prende la lettera. (i) Partono i Tartari dopo gli atti di 
rifpetto di lor nazione. Lifingi depone la lettera fui tavolino. 
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Óh Dio ! 

U L A N I A. 

Leggi , o germana , 

Del padre i fenfi. 

L I S I N G A. 

Ah , cara Ulania , ah troppo 
Senza legger gl’ intendo ! Ecco l’ iftante 
Che ognor temei. Partir dovrem : quel foglio 
Senza dubbio ne reca 
Il comando crudele. Or dì , fe a torto 
Le novelle di pace 
Mi facevan tremar. 

Ulania. 

Termina al fine 

✓ . 

La noftra fchiavitù ; la patria , il padre 
Al fin fi rivedranno. Amata erede 
Tu del Tartaro foglio , alle fperanze 
Di tanti regni al fin ti rendi -, al fine 
Torni agli onori, alle grandezze in feno. 

L I S I N G A. 

Sì , tutto è ver , ma lafcerò Siveno. 

Ulania. 

Ma la reai tua mano 

Sai che non è per lui j fai che nemico , 

Sai che fuddito ei nacque. 

L I S I N G A. 

Io fo che l’ amo ; 
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So che n’ è degno affai -, che il primo è flato,. 
Ch’ è l’ unico amor mio , 

Che l’ ultimo farà ; che , fé da lui 
Barbaro mi divide , 

Senza faperlo il genitor m’uccide. (1) 

U L a N 1 A. 

Odi , o Lifinga , e impara 

Da me fortezza. Io per Mintéo fofpiro , 

E Mintéo non lo fa : forfè per feinpre 

Or da lui mi fcompagno j 

Me ne fento morir, ma non mi lagno. 

L I S I N G A. 

Felice te, che puoi 

Amar cosi. Del mio Siveno anch’io 

Se poteffi fcordarmi. . . Ah non Ita vero ! 

Da sì mifero flato 

Mi prefervin gli Dei. Mi fa più orrore 
Il viver fenza amarlo, 

Che l’ amarlo , e morir. 

U L A N I A. 

Pria d’ affannarti 

Leggi quel foglio almen. Chi fa ! 

. L I S I N G A. 

Tu vuoi 

Ch’io perda anche il conforto 
Di poter dubitare. (2) 

(1) Siede. (2) Prende la lettera , e vuole aprirla. 

4* 
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SCENA II. 

SIVENO, E DETTE. 

S I V E N O. 

Ah , dimmi * è vero 
Ch’ io ti perdo , o mia vita ? 

L I S I *N G A. 

A quello foglio 

Del padre i cenni. Aiììcurarmi ancora 
Io non ofai della fventura mia. 

Leggi ; qualunque lì a , , 

Mi fembrerà men dura 

Sempre fra’ labbri tuoi la mia fventura. 

S i v e n o. 

Figlia , è già tutto in pace ; (i) 

Non abbiam più nemici. Alla tua mano 
Io V onor definai d’ ejfere il pegno 
Del pubblico ripofo. A te V erede 
Del Cinefe diadema 

Sarà conforte ; e regnerai fovrana i 

Dove fei prigioniera. È il gran mi fero 
Noto a Leango ; ei feopriratti il vero. 

Zeilan. Giulio Ciel ! 

(0 Legge. 

J 
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U L A N I A. 

Che fia ? 

L I S I N G A. 

Quel foglio (1) 

Forfè mal comprenderti. 

S I V E N O. 

Ah no ! Tu ftefla 
Leggilo , o Principefla. (2) 

L I S I N G A. 

A te l' erede (3) 

Del Cine/e diadema 

Sara conforte. Ov’è coftui? Menzogna 

Dunque , o Siveno , è la tragedia antica ? 

Ah parla, ah dì. 

Siveno. 

Che vuoi, mio ben, ch’io dica? 
Mancava a’ miei timori 
Un ignoto rivai ! 

U L A N I A. 

Fu pur dal foglio 

Da’ popoli ribelli 
Difcacciato Livanio. 

Siveno. 

E il quarto luftro 
S^am vicini a compir. 

L I S I N G A. 

Pur neH’efiglio 

(1) Si leva. (2) Le porge ii foglio. (3) Legge. 


Digitized by Google 



i 9 o L' E R O E CINESE. 

I Tuoi dì terminò. 

S i v E N o. 

Sin da quel giorno 

Che tu dell’ armi noltre, io prigioniero 
Rellai di tua beltà. 

U L A N I A. 

Del regio fangue. .. 

S i v e n o. 

Nefiun reftò. Fu tra le fafce uccifo 
Fin l’ultimo rampollo 
Della ftirpe reai. 

L I S I N G A. 

Ma quello erede 

Chi mai farà ? 

U L A N I A. 

Qualche impollor. 

9 L I S I N G A. 

Lcango , 

II padre di Siveno 

Complice d’ un . inganno ! Ah no. Deh corri , 
Vola al tuo genitor; chiedi, rifchiara 
I miei dubbj , o Siveno , i dubbj tuoi. 

S i v -E n o. 

Ah PrincipelTa , ah che farà di noi ! 

Ah fe in del , benigne ftelle , 

La pietà non è fmarrita, 

O toglietemi la vita , 

O lafciatemi.il mio ben. 
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Voi, che ardete ognor sì belle 
Del mio ben nel dolce afpetto , 
Proteggete il puro affetto 
Che infpirate a queftó fen. (1) 

(1) Parte. 


SCENA III. 


LISINGA, ed ULANI A. 

L I S I N G A. 

utti dunque i miei dì faran , germana , 
Neri così? 

U L A N I A. 


Perchè ? 


Non li fperar fereni. 
L I S I.N G A. 

U L A N I A. 


Perchè avveleni 

Sempre col mal che temi il ben che godi. 

L I S I N G A. 

Or qual’ ombra ò di ben ? 

U L A N I A. 

Qual ? Tu non parti ; 
Siveno è qui; quello temuto erede 
Non comparifce ancor. Sempre difaftri 
Perchè temer ? Figurati una volta 
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Qualche felicità : fpera in Siveno 
Coteflo erede. 

L I S I N G A. 

Ah farei folle. 

U L A N I A. 

È vuoto 

Pur -quello foglio ; eftinta 
É la llirpe rcal ; del gran Leango 
Siveno è figlio ; e del Cinefe impero 
È Leango il foftegno , 

11 decoro , e l’ amore. Ei , che fu il padre 
Finor di quelli regni , oggi il Monarca 
Farfene ben potria. 

L I S I N G A. 

Perchè noi fece 

Dunque linor? Sempre à potuto. 

U L A N I A. 

Il trono 

Vuoto ferbò , come dovea , Leango 
All’ efule fuo Re ; ma , quello ellinto , 

A chi più dee ferbarlo ? 

L i s I N G A. 

Ah che pur troppo 
Quell’incognito erede . 

Pur troppo vi farà. 

U L A N I A. 

Dunque ad amarlo 

Lisinga. 


"Googlé 
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L 1 S I N G A. 

Io? 

U L A N I 

Sì. Fingi che fia 

Amabile , gentil. . . 

L I S I N G A. 

Taci. 

U L A N I A. 
Cancelli 

L’ idea d’ un nuovo amore. . . 

L I S I N G A. 

Taci , crudel ; tu mi trafiggi il core. 
Da quel fembiante apprefi 
A fofpirare amante ; 

Sempre per quel fembiante 
Sofpirerò d’amor. 

La face , a cui m’ accefi , 

Sola m’ alletta , e piace , 

È fredda ogni altra face 
Per rifcaldarmi il cor. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IV. 


ULANIA, poi MINTÉO. 

# U L A N I A. 

Ecco Mintéo ; fi eviti. Ah s’ ei fapefle 
Quanto mi coita il mio rigor... (i) 
Mintéo. 

Tu faggi, 

Bella Ulania , da me ? Ferma ; fé il volto 
Del povero Mintéo tanto ti fpiace, 

Tocca a lui di partir ; rimanti in pace. (2) 


Ulania. 

Senti. (3) (Che dolce afpetto. 

Che modeito parlar! ) T’ appretta. (4) Impofi 
Pure a te levitarmi? (5) 

Mintéo. 

É ver. (6) 
Ulania. 

Ma dunque 


A che vieni? 


Mintéo. 


Perdona : io vengo in traccia 


(1) In atto d’ incamminarli. 
(1) In atto di partire. 

(3) Mintéo fi rivolge , e refta 
lontano. 


(4) Mintéo s’ avvicina rifpet- 
tofamente. 

(5) Con ferietà. 

(6) Con rifpetto. 
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Del mio caro Siveno. Un folto ftuolo 
Di Manderini impaziente il chiede. 

U L A N I A. 

Me non cercarti ? 

M i n t É o. 

No. 

U L A N I A. 

Di non amarmi 

La legge ti fovvien ? 

M I N T É o. 

Sì. 

U L A N I A. 

Di Siveno (i) 

Siegui dunque l’inchiefta. 

M i n t É o. 

Oh Di© ! sì prefto 

Non fcacciarmi , crudel. 

U L A N I A. 

Se più non m’ami. 

Di che Iagnar ti puoi ? 

M i n t é o. 

Se più non t’ amo , 

T adoro , e non t offendo. In cielo ancora 
V’è un Nume, non fi fdegna, e ognun l’adora. 

U L A N I A. 

( Che fido cor ! ) (z) 

(i) Con rifentimento. ( 2) Con tenerezza. 

Nij 
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M I N T É O. 

Ma fé gli omaggi miei 
T’offendono cosi, l’ultima volta 
Quella farà che tu mi vedi, (i) 

. U L A N I A. 

( Oh Dio ! ) 

M I N T É O. ' 

Da te lungi , idol mio , 

Difperato vitrò ; ma il bel fereno 
Non turberò di quei vezzofi rai. 

Forfè io morrò d’amor, tu noi faprai. (2) 

U L A N I A. 

Mintéo, m’afcolta. Io non fon tanto ingiufta, 
Quanto mi credi. Io te non odio: ammiro 
Il tuo valor , la tua virtù -, mi piace 
Quel modello contegno , 

Quell’ afpetto gentil j ma. . . 

Mintéo. 

Che? 

. U L A N I . A. 

Ma il fato (3) 

Troppo il tuo dal mio flato 
Allontanò. Tanta diftanza. . . 

Mintéo. 

Ah dunque (4) 

(1) In atta di partire. (3) Con dolcezza. 

(1) In atto di partire. (4) Con allegrezza. 
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In Mintéo non ti fpiace. . . 

U L A N I A. 

Che gli ofcuri natali, (i) 

Mintéo. 

E fé fofs’io 

Di te più degno. . . 

U L A N I A. 

Ah fe tu folli. . . Addio. (2) 
Io del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar ; 

Gli arcani non cercar 
Tu del cor mio. 

È in me dover l’orgoglio; 

Nè lice a te faper 
Quanto del mio dover 
Lieta fon io. (3) 

(1) Con lieta tenerezza. (2) Con ferietà. (3) Parte. 


❖ 
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SCENA V. 

MINTÉO, poi LEANGO. 

M I N T É O. 

N o N ini lufingo in vano , 

Il cor d’ Ulania è mio : ne intendo i moti 
Che afconde il labbro , e che palefa il ciglio. 

Leango. 

Mintéo , dov’ è il mio figlio ? 

Come tu qui lenza di lui? 

Mintéo. 

Ne vado , 

Signore , in traccia. 

Leango. 

Afcoltami , rifpondi , 

E parlami lineerò. Ami Siveno? (i) 
Mintéo. 

Ami Siveno! Ah qual riducila! (2) Io l’amo 
Eroe , compagno , amico , 

Protettor nella reggia , 

Difenfor fra le fchiere , 

Per genio, per collume, e per dovere. 

Leango. 

Ti rammenti chi folli? (3) 

(t) Con gravità. (a) Con iftupore. (3) Con gravità. 
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M I N T É O. 

Un mendico fanciullo , in man flraniera , 

De’ fuoi natali ignaro. 

■ L E A N G O. 

Ed or chi fei ? 

M i n t É o. 

Ed or, mercè l’amica (i) 

Tua benefica man, fra’fommi duci 
Colmo d 1 onori , e di ricchezze , io veggo 
Delle forze Cinefi una gran parte 
Pender dal cenno mio. 

L E A N G O. 

Sai qual tu debba (2) 

Gratitudine , e fe. . . 

M 1 n t É o. 

Perchè , Signore , (3) 

Mi trafiggi così ? Qual mio delitto 
Meritò quello efame ? Infido , ingrato 
Dunque mi temi? Ah tutti i doni tuoi 
Ritoglimi , fe vuoi ; prendi il mio fangue -, 

Non parlerò : ma quello dubbio , oh Dio ! 

Non pollo tollerar. 

L E A N G O. 

Vieni al mio feno , (4) 

Caro Mintéo. La tua virtù conofco. 

La fprono , e non l’ accufo. Avrò bifogno 

(1) Turbato. || (3) Con trafporto di paflìone. 

(2) Grave, e ferio. Il (4) Sereno. 

N iv 
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Oggi forfè di te. 

M I N T É O. 

Spiegati , imponj. 

L E A N G O. 

Va j non è tempo ancor. 

M I N T É O. 

Finch’ io non porta 

Darti un’illuftre prova 

Della mia fe , non avrò pace mai. 

L E A N G O. 

Va, Mintéo, ti confola, oggi il potrai, (i) 

M i n t É o. 

Il padre mio tu fei , I 

Tutto fon io tuo dono -, 

Se a te fedel non fono, 

A chi farò fedel? 

D’affetti così rei 

Se averti il cor fecondo , 

M’ involerei dal mondo , 

M’afconderei dal ciel. ( 2 ) 

(1) Mifteriofo. (2) Parte. 



« 
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SCENA VI. 

L E A N G O foto. 

Ecco il dì che fin ora 
Tanto fudor , tanti fofpiri , e tante 
Cure mi colla. Il confervato erede 
Dell’impero Cinefe 
Oggi farò palefe ; oggi al paterno 
Vedovo trono il renderò. Mi veggo 
Al firr vicino al porto , e non mi rella 
Scoglio più da temer. Gli autori indegni 
Del ribelle attentato il tempo eltinfe , 
Dilfipò la mia cura : a me fedeli 
Sono i duci dell’ armi ; avrò d’ elette 
Tartare fchiere al cenno mio fra poco 
Lo ftraniero foccorfo ; è tempo , è tempo 
Di compir la bell’opra. Ah voi, fuperne 
Menti regolatrici 
Delle vicende umane , 

Secondate il mio zel. Mi colla un figlio, 
Voi lo fapete. Ah quella fola imploro 
Sofpirata mercè di mia collanza : 

Poi troncate i miei dì ; villi abballanza. 
Ma. . . qual tumulto. . . 
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SCENA VII. 

LEANGO, e SIVENO con Manderini. 
L e a n g o. 

O nde sì lieto? E dove 

T* affretti , o figlio ? 

S I V E N O. 

A’ piedi tuoi, (i) 
Leango. 

Che fai? 

Sorgi. E voi, che chiedete? (2) 

S 1 v e n o. 

Il noftro , o padre , 

Monarca in te. 

Leango. 

Figlio , ah che dici ! 

S 1 v e n o. 

Al fine. . . 

Leango. 

Sorgete, o non v’afcolto. (3) 

S 1 v e n o. ' 

Al fin corona 

I tuoi meriti il Ciel. Di tanti regni , 

(1) S’inginocchia, e feco alcuni de’ fuoi feguaci. 

(1) Agli altri. (3} Si levano. 
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Confervati da te , per te felici , 
Pieni de’ tuoi trofei , 

Se folli padre , Imperadore or fei. 

L E A N G O. 


Come ! 

S I V E N O. 

I duci , il Senato , 

I Miniflri del Ciel , gli Ordini tutti 
Chiedon , Signor , F alfenfo tuo ; F elìge 

II pubblico desio ; del vuoto foglio 
Lo dimanda il periglio ; 

Ed a nome d’ ognun F implora un figlio. 

L E A N G O. 

(Tu vorredi, o fortuna, 

Di mia fe trionfar : no , la mia fede 
Al tuo non cede infidiofo dono , 

E a farla vacillar non bada un trono. ) 

S i v e N o. 

Tu penfi , o padre ! 

L E A N G O. 

E ne llupifci? Ah fai 
Di che pefo è un diadema , e quanto fia 
Difficile dover dare a’ foggctti 
Leggi , ed efempj ? infpirar loro infieme 
E rifpetto , ed amore ? a un tempo ideilo 
Eder giudice , e padre , 

Cittadino, e guerricr? Sai, d’un Regnante 
Quanti nemici à la virtù ? Sai , come 
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All’ ozio , agli agi , alla ferocia alletta 
La fomma podeftà ? come feduce 
La lufinga , e la frode , 

Che ogni fallo d’ un Re trasforma in lode ? 

S i v e n o. 

Il fo. Tu mi fpiegafH 
Di quello mare immenfo 
Tutti i perigli. 

L E A N G O. 

Ed ài llupor s’ io penfo ? 

S i v E N o. 

Quando efperto è il nocchiero. . . 

L E A N G O. 

Andate , amici. 

Si raccolga il Senato ; ivi i‘ miei grati 
Senfi udirete. E tu frattanto al tempio 
Sieguimi , o figlio. Ivi il gran Nume adora , 
E faullo il Cielo a’ miei difegni implora. (2) 
Nel cammin di nollra vita 
Senza i rai del Ciel cortefe 
Si fmarrifce ogni alma ardita , 
Trema il cor , vacilla il piè. 

A compir le belle imprefe 

L’ arte giova , il fenno à parte ; 
Ma vaneggia il fenno , e l’ arte , 
Quando amico il Ciel non è. (3) 


(1) A’Manderini, che ricevuto l’ordine partono. 

(2) Mifteriofo. (3) Parte. 
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SCENA Vili. 


SIVENO, e LISINGA. 

L I S I N G A. 


S i v E n o , afcolta. ( 1 ) 

S I V E N O. 

Ah mia fperanza ! 

L I S I N G A. 

£ vero 


Che il padre tuo. . . 

S 1 v e n o. 

. Sì , tutto è ver. 

L I S I N G A. 

L’ erede 


Dunque or tu Tei di quello trono ? 

S I V E N O. 

Addio. 

Di te degno a momenti , 

Cara, ritornerò. 

L I S I N G A. 

% 

Senti. Ma donde 
Cosi ftrane vicende. . . 

S 1, v e n o. 

Sappi... Ah non poffoj il genitor m’attende, (z) 


(1) Allegri fommamente. (2) Parte. 


4 * 


Digitized by Google 



io6 L' E R O E CINESE. 


■ 

SCENA IX. 

L I S 1 N G A fola. 

E Non fogno ? Ed è vero ? 

Sì , del Cinefe impero 

Ecco il mio ben diventa erede. È chiaro 

L’ arcano eh’ io temea. Sponde felici , ( i ) 

Dove apprefi ad amar, dunque io non deggio 
Abbandonarvi più ? Dunque , o Siveno , 

Sempre teco vivrò ? Dunque. . . Ah con tanto 
Impeto. . . affetti miei. . . 

Al cor non vi affollate : io . . . ne morrei. 

Agitata per troppo contento I 

Gelo , avvampo , confonder mi fento 
Fra i delirj d’ un dolce penfier. 

* Ah qual forte di nuovo tormento 
È l’affaito di tanto piacer ! ( 2 ) 

(1) Trafportata. (2) Parte. 

Fine dell'Atto primo. ‘ 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

è 

Logge terrene , dalle quali fi fcopie gran 
parte della reai Città di Singana , e 
del fiume che la bagna. Le torri , i 
tetti , le P agodi , le navi , gli alberi 
ifiejfi j e tutto ciò che fi vede , ofienta 
la diverfità , con la quale producono 
in clima così diverfo non men la na- 
tura , che r arte. 

SIVENO, e MINTÉO. 

S I V E N O. 

Lasciami , caro amico, (1) 

Lafciami in pace : il mio dolor non foflre 

Compagnia , nè configli. 

M I N T É O. 

Ah no, si prefto 

Non difperar. 

(1) Di fiorato. 
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S i v e n o. 

Tu mi trafiggi. Il padre 
Non ricusò l’ impero ? Il vero erede 
Oggi a fcoprir non fi obbligò ? Che vuoi 
Dunque ch’io fperi più? Qual più m’avanza 
Conforto a’ mali miei ? 

M I N T É O. 

La tua coftanza. 
Moftrati, allor che il perdi. 

Ch’eri degno del trono. 

S i v e n o. 

E creder puoi 

■Che il trono io pianga? Il meritarlo è flato. 
Non l’ ottenerlo , il voto mio. Si perda : 

Poca virtù bifogna 

Tal perdita a foffrir. Ma tu , che a parte 
Sei d’ ogni mio penfier , tu , che col trono 
Vedi involarmi , oh Dio , 

Il bell’ idolo mio , la mia fperanza , 

Tu , come ài cor di configliar coftanza ? 

M i N T É o. 

Sei degno , lo confeflo , 

Sei degno di pietà -, ma pure. . . 

S I V E N O. 

Addio. 


Dove ? 


M i n t É o. 


Siveno. 
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Quindi lontan. No , non potrei 
Pace qui più fperar. Di mie paffete 
Felicità ritroverei per tutto 
Qualche traccia crudel. Mi {avverrebbe 
Là , quando pria mi piacque -, 

Quà , come accolfe i voti miei : le dolci 
Querele in quefta parte ; in quella i cari 
Nuovi pegni d’amore: ogni momento 
Penferei quante volte , e in quante guife 
Di morir mi promife 

Prima d’ abbandonarmi ; e intanto in braccio 
D’ un felice rivai fu gli occhi miei. . . 

Ah lafciami. . . 

M 1 N t É o. 

Ove vai ? (1) 

(1) Trattenendolo. 



Tomo m o 
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SCENA II. 


ULANIA, E DETTI. 
S I V E N O. 


Da quelle fponde 
Ah lafciami fuggir. ( i ) M’ eran sì care ; 

Orribili or mi fono. Ah Principefla, ( 2 ) 

Conofci fra’ mortali 

Uno al par di Siveno 

Sfortunato mortai? Dov è Lifinga? 

Seppe il cafo infelice ? 

Come Ita? Che ne dice? 

U L A n 1 A. 

Al colpo acerbo 


Iftupidì. 

Siveno. 

Tutto è finito. Un fogno 
Fur le fperanze mie. Quel cor , quel volto , 
Quella man , che mi diede , 

Oh Dio! d’altri farà. 

U L A N I A. 

Noi credo. 
Siveno. 


E come? 


(1) Vuol fuggir di mano a Mintéo. (2) S’incontra in Ulania. 


1 
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U L A N I A. 

A cotto d’ un impero ella è capace 
D’ effer fedel. So come t’ ama ; ed io 
Ben conofco il Tuo cor. 

S I V E N O. 

t Ma ignori il mio. 

Soffrir che , nata al foglio , ella difcenda 
Fra i fudditi per me ! D’ un ben sì grande 
Fraudar la patria mia! Torre all’impero 
Chi può farlo felice ! Ah non fia vero. 

Io non fono a tal fegno 
E vile amante , e cittadino indegno. 

U L A N I A. 

E qual altro riparo ? 

S 1 v e n o. 


Fuggir. 

M I N T É O. 

Ma dove? 

U L A N I A. 

E a che ? 

S 1 v e n o. 

Dove non abbia 

Ritegni il mio martire; 

A lagnarmi , a languire , 

A piangere, a morir. 

M 1 n t É o. 

Senti. E Lifinga 

Lafci così? 

Oij 
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U L A N I A. 

Pria di partir l’afcolta. 

M I N T É O. 

Vedila almeno. 

S i v e N o. 

Ah che mi dite ! Ah troppo , 
Troppo il Tuo affanno accrefcerebbe il mio. 
Su gli occhi io le morrei nel dirle addio. 

Il mio dolor vedete ; 

Ditele il mio dolore. 

Ditele. . . Ah no , tacete , 

Non lo potrà foffrir. 

Del tenero fuo core 
Deh rifpettate il duolo. 

Voglio morir ; ma folo 
Lafciatemi morir, (i) 

(i) Parte. 


V 
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SCENA III. 


ULANIA, e MINTÉO. 


M I N T É O. 

L A N i a , ah tu del volto 
So che non ài men bello il cor; t’increfca 
Del povero Siveno. Ah del fuo flato 
Lilìnga informa , e il genitor. Prendete 
Tutti cura di lui. Chi fa fin dove 
Trafportar lo potrebbe 
L’eccellivo dolore. 

U L A N I A. 

E tu frattanto 

Perchè noi fiegui? 

M 1 N T É o. 

Oh Dio ! non pollo. Io volo 
Fuor della reggia: un popolar tumulto 
Colà mi chiama. 

U L a N 1 A. 

E chi lo della? 


M 1 n t É o. 

Ignoro 

La cagione , e l’ autor. 

U L A k 1 A. 

Dunque ad efporti 
O iij 
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Perchè corri cosi ? 

M i n t É o. 

M’obbliga un cenno 
Del vecchio AlAngo. 

U L A N I A. 

E chi è coftui? 

M i n t É o. 

L’ifteffo 

Che infante abbandonato 
Mi trovò , mi raccolfe , 

M’ educò , mi nutrì. Non diemmi , è vero , 
Ma ferbommi la vita. Un’opra io fono 
Di fua pietà , fe non fon io fuo figlio : 

È dovuto il mio fangue al fuo periglio. 

U L a N I A. 

( Che grato , che Ancero , 

Che nobil cor ! ) 

^ M i n t É o. 

Rimanti in pace. 

U L A N I A. 

Afcolta. 

M I N T É O. 

Che imponi? 

U L A N I A. 

È ver ch’io pollo 

Difpor di te? 

M i n t É o. 

Pommi al cimento. 
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U L A N I A. 

Io fido (i) 

Te fteffo a te. Ricordati che dei 
Renderne a me ragion. Con troppo ardire 
Non arrifchiarti : una sì bella vita 
Merta che fi rifparmi. 

M i n t É o. 

Ah mio teforo ! 

Ah bell’ idolo mio ! tu m’ ami. 

U L A N I A. 

Io ! Quando 

Dilli d’ amarti? 


M i n t É o. 

Il tuo timor , le care 
Premure tue , quel rimirar pietofo , 

Quel modello arroflir mel dice affai. 

U L A N I A. 

Ah Mintéo , che ti giova or che lo fai ? 
M i n t É o. 

Oh quanto mai fon belle 
Le prime in due pupille 
Amabili fcintille 
D’ amore , e di pietà ! 

Tutta s’appaga in quelle 
Un’ innocente brama : 

Non v’è per chi ben ama 
Maggior felicità. (2) 


( 1 ) Con tenerezza. © <0 Parte. 

O iv 
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— — V’ ■■ . ' ■" , ■ s 

SCENA IV. 

ULANIA, e poi LISINGA. 

U L A N I A. 

D E b ole Ulania ! i tuoi ritegni à vinto 
Al fine amor. Ma si gran colpa è dunque 
Render giuftizia alla virtù? Celarmi 
Doveva almeno. E di celar l’amore 
L’arte dov’è? Fra i più felici ingegni 
Se alcun l’ à ritrovata , ah me l’ infegni. 

L I S I N G A. 

Ulania, e in quello flato (i) 

La germana abbandoni ? Io mai non ebbi 
D’ ajuto , e di configlio 
Maggior bifogno. Ah tu non ami ! Avrefli 
Maggior pietà quando languir mi vedi. 
Ulania. 

Mi fai torto ; ò pietà più che non credi. 

L I S I N G A. 

Dunque m’ afflili : io non fon più capace 
Di configliar me fleffa. In un iflante 
Bramo , ardifco , pavento , 

Penfo , fcelgo , mi pento -, e , mentre in mille 

(1) Affannata. 
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Dubbj così m’ involvo , 

Mi confondo , mi fianco , e non rifolvo. 

U L A N 1 A. 

Odimi. Io nel juo cafo 
Tutto in un foglio al padre 
Il mio cor fcoprirei. 

Ei t’ ama , e tu non dei 

Temer che de’ tuoi giorni il corfo intero 

Voglia render funefto. 

L I S I N G A. 

É vero , è vero. ( t ) 

Sì , tu , fa che a me venga 
Il Tartaro meflaggio ; ed io frattanto 
Volo il foglio a vergar, (z) 

U L a N 1 A. 

Vado, (j) 

. L I S I N G A. 

Ah t’ arrefta. (4) 

Pria che torni il meflaggio 
Chi mi difenderà ? Vorrà Leango 
Obbligarmi a compir... 

U L A N I A. 

Va dunque a lui ; 

Parlagli : a tua richiefta 
Gl’imenei diflerifca. 

(1) Penfa , e poi rifoluta. Il (3) Fa lo (ledo. 

(l) S’incammina. || (4) Si ferma irresoluta. 
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L I S I N G A. 

Andiamo. . . E quale (1) 

Della richiefta mia 

Cagione ò da produr ? Scoprirmi, amante ? 

È duro il parto. Ah fé un motivo almeno... 
Ma dove è mai Siveno ? (2) 

Perchè non vien ? 

U L A N I A. 

E)i comparirti innanzi 

Non à più cor. 

L I S I N G A. 

Dunque il vederti ? 

U L A N I A. 

Il vidi. 

L I S I N G A. 

Che ti dille? Che penfa? 

U L A n 1 A. 

Penfa a partir. 

L 1 s 1 N G A. 

Stelle ! E perchè ? 

U L A n 1 A. 

Paventa 

II fuo dolore, e il tuo* nè vuol più mai 
Efporrt. . . 

L I S I N G A. 

E giù partì ? (3) 

(1) Va, e s’ arreda irrefoluta. (i) Impaziente. (3) Con anfietà. 



“Dipizèa'Eiy'Coòglé 





ATTO SECONDO. 119 

U L A N I A. 

Noi fo. 

L I S I N G A. 


Noi fai? (1) 

E quello. . . Olà. Che tradimento ! e quello , 
Barbara, mi nafcondi? Olà: Siveno (2) 

Si cerchi , lì raggiunga , 

Si riconduca a me. (3) 

U L A N I A» 

Deh ti confola; 


Forfè. . . 


L I S I N G A. 

Lafciami fola; (4) 

Involati al mio fguardo. 

U L A N I A. 

Oh Dio ! Germana. . . 


L 1 s 1 N G A. 

Germana! Ah quello nome 

Non profanar : nemica mia tu fei 

La più crudele. A quel tuo cor di fallo 

La natura non diede 

Senfo d’ amor , d’ umanità , di fede. 

U L A N I A. 

M’infulti a torto. In tante angullie anch’io 
Mi perdo , mi confondo , e rea non fono , 


(1) Con ifdegno. 

(2) Comparifcono due Tartari. 


(3) Partono i Tartari. 

(4) Con ifdegno. 


* 
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Se tu noi Tei. Barbara a me ! Per lei 
Di me ftefla mi fcoxdo -, e quella è poi 
La mercè che mi dona ! 

Rella , rella pur fola, (i) 

L I S I N G A. 

Ah noj perdona 

Perdona, Ulania amata j 

Mi fece vaneggiar la mia fventura. 

Va, m’ afflili, procura 

Che non parta Siveno. Ah va -, ti muova 

Il mio flato , il mio pianto. 

Ulania. 

Vado ; ma tu non avvilirti intanto. 

Quando il mar biancheggia , e freme , 
Quando il del lampeggia, e tuona 
Il nocchier , che s’ abbandona , 

Va licuro a naufragar. 

Tutte Tonde fon funefle 

A chi manca ardire , e fpeme ; 

E li vincon le tempelle 
Col faperle tollerar. ( 2 ) 

(1) In «tto di partire. (j) Parte. 
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SCENA V. 

LEANGO, e LISINGA. 

L I S I N G A. 

S E perdo il mio Siveno , 

Numi , che fia di me ! Grave a me ftelfa. . . 

Leango. 

Al fine , o Principefla , 

Pollò offrirti palefi. 

Gli omaggi ch’io ti refi 

Fin or con l’alma. Oggi la mia fovrana; 

Oggi farà di quello ciel Lifinga 

La più lucida ftella: oggi raccolta 

Nel talamo reai. . . 

L I S I N G A. 

Leango , afcolta. 

Se difpor degl’imperi 

Fu dal deftino a tua virtù concelfo , 

Difpor del core altrui non è l’iftelTo. 

Il cor leggi non foffre. A mio talento 
Ò difpofto del mio. 

A quello ciel cerca altra ftella. Addio. 

Se fra catene' il core 
Ò da fentirmi in fen , 

Scegliere io voglio almen 
Le mie catene. 


Digitized by Googli 



222 L' E R O E CINESE. 
Se perdefi in amore 
Pur quella libertà , 

Qual gioia relterà 
Fra tante pene ? (i) 

(:) Parte. 


SCENA VI. 

LEANGO, poi SIVENO. 

L E A N G O. 

Disingannarla io pur vorrei. No, prima 
Che i Tartari fian giunti , 

È rifchio avventurar. Che rechi? (i) Un foglio? 
Porgilo , e partì. (2) 

S 1 v e n o. 

A lei vuol ch’io ritorni (3) 
La mia bella Lifinga ; io fudo , io tremo 
Nell’ apprettarmi a lei. No. . . Ma pofs’ io 
Trafgredire un fuo cenno ? 

Leango. 

Altri benigni, 

Eccomi in porto : il Tartaro foccorfo 
Pur giunto è al fin. (4) 

(1) A un Paggio , che giunge. (1) Il Paggio dà la lettera , e parte. 
(3) Dabbioto , lenza veder Leango. (4) Rilegge. 
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S I V E N O. 

Lifinga il vuol, fi vada... 
( Il genitor ! No , sì confufo almeno 
Non vogl’io eh’ ei mi vegga.) (1) 

L E A N G O. 

Odi, Siveno, (2) 

Fermati. (Il Ciel l’invia. ) 

Siveno. 


(Che dirgli mai! (3) 

Quali feufe. . . ) 

L E a n g o. 

Ah Signor! (4) 

Siveno. 

Padre ! Che fai? (5) 
L E A N G O. 

Non fon più padre tuo. 

Siveno. 

Perchè? Tu piangi! 
Mifero me ! Dell’ improvvifo pianto , 

Che tu verfi dal ciglio , 

Ah forfè il figlio è reo ? 

L E A N G O. 

Non ò più figlio. 
Siveno. 

Intendo , intendo ; un temerario amore 
Tu difapprovi in me. Perdona j è vero , 


(1) Vuol partire, (i) Siveno s’ arreda. (3) S’ arreda da lontano. 
(4) Vuole inginocchiarli. (5) Sollevandolo. 
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Lifinga è l’ idol mio : la colpa è grande , 

Ma la fcùla è maggior. Dov’è chi polla 
Vederla, e non amarla? 

L E A N G O. 

Amala} è giullo 

Che la tua fpofa adori. 

S I V E N O. 

Ah padre , ah quello 

Scherzo crudel troppo il mio fallo eccede. 
Lo fo , lo fo } tu del Cinefe impero * 

Ài dellinato a lei 
Lo fconofciuto erede. 

L E A N G O. 

E quel tu fei. 

S i v E N o. 

Che ! * • 

L E A N G O. 


Tu fei quello. Io ti ferbai bambino 
Fra la llrage de’ tuoi } refli finora 
Quell’ impero per te ; fempre quel giorno , 

In cui render ficuro 

Te potefli al tuo foglio , io fofpirai ; 

Quel giorno è giunto : ora ò villino affai. 

S i v E n o. 

Io. . . Non m’ inganni ? 

L E A N G O. 

No : tu fei Svenvango , 
Del gran Livanio ultimo figlio. 

Si yen o. 


à 
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S I V E N O. 

E il trono. . . 

L E A N G O. 

E il trono è tuo retaggio. 

S I V E N O. 

E Lifinga. . . 

L E A N G O. 

È tua fpofa. 

S 1 v E n o. 

Oh fpofa! Oh giorno! 
Oh me felice ! Ah fappia 
L’ idolo mio. . . ( 1 ) 

L E A N G O. 

Dove t’affretti? 

S I V E N O. 

A lei. 

L E A N G O. 

Ferma; e, fe m’ami, in quello flato altrui 
Non ti moflrar. Ti ricomponi, e penfa. .. 

S I V E N O. 

Oh Dio , piange Lifinga ! 

L E A n g o. 

A confidarla io fleffo 

Con tal novella andrò. Nel maggior tempio 
Mentre il Senato, i Sacerdoti, i Duci 
S’ aduneran , tu folitario attendi 

(1) Vuol partire. 

Tomo VII. P 
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Me ne’ tuoi tetti ; e al nuovo pefo intanto 
L’ alma incomincia a preparar. Rifletti 
Quanti popoli in te , Svenvango , avranno 
Oggi un padre , o un tiranno ; a quanti regni 
Tu la miseria or procurar potrai, 

Tu la felicità; che a tutto il mondo 
T’efponi in vifta, e farà il mondo intero 
Giudice tuo ; che i buoni efempj , o rei , 
Ammirati fui trono , 

Son delle altrui virtù prime forgenti: 

Che non v’ è fra’ viventi , 

Ma v’è nel ciel chi d’un commelTo impero 
Può dimandar ragion ; chi , come innalza 
Quei che reggere in terra 
San le fue veci a benefizio altrui , 

Preme così chi non fomiglia a lui. 

S I V E N O. 

Sì, caro padre mio, farò... Vedrai... 

Ah troppo vorrei dir. Infinga. . . Il trono. . . 

I benefizj tuoi. . . 

L E A N G O. 

Non affannarti: 

Tutto intendo, o Signor. 

S i v e n o. 

Signor mi chiami ! 

Ah no , chiamami figlio. Ah quello nome 
É il mio pregio più grande! Io, che farei 
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Senza di te ? Tu folo 

Padre , benefattor , maeftro , amico , 

Tutto forti per me ; tutta io ti deggio 
La mia riconofcenza , il mio rifpetto , 

L’ amor mio , la mia fede. . . 

L E A N G O. 

Figlio, ah non più: la tenerezza eccede, (i) 
Perdona 1 ’ affetto 

Che T alma mi preme , 

Mia gloria , mia fpeme , 

Mio figlio , mio Re. 

Di ftringerti al petto 
Mi ottengano il vanto 
Quel fangue , quel pianto 
Ch’io fparfi per te. (2) 

(1) Lo abbraccia con tenerezza, poi fi ritira con rifpetto. (a) Parte. 


Kpv? 
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SCENA VII. 

SIVENO, poi MINTÉO 
in fretta. 

S I V E N O. 

Oh forprefa ! oh contento ! Ah , quando il fappia, 
Ah che dirà la mia Lifinga! 

M i n t É o. 

Amico , (i) 

È teco alcun ? 

S I V E N O. 

Son Colo. 

M I N T É O. 

Oh ignote , oh ftrane 

Vie del deftin ! 

S i v e n o. 

Che mai t’avvenne? 

M I N T É O. 

Al fine 

Dell’impero Cinefe 
È il lucceffor palefe. 


Digit 


rGòogfe 


(1) Affannato. 
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S 1 y e n o. 

Onde sì pretto 
Giunfe a te la novella? 

M I N T É O. « 

E a te chi mai 

Sì pretto la recò ? 

S 1 v e n o. 

Leango. 

M I N T É O. 

Avrefti 

Potuto immaginar che il tuo Mintéo 
Fotte un Monarca ? 

S 1 v E N o. 

Che ! 

Mintéo. 

Che fotti il figlio 

Io di Livanio ? 

S 1 v E n o. 

Tu! 

Mintéo. 

Sì. D’ un evento 

Strano così per informarti io corfi, 

E il primo efler credei -, ma , già che il fai , 
Non trattenermi : è neceflfaria altrove 
La mia prefenza. 

P iij 
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S I V E N O. 

Odimi. ( Oh Giel ! ) Chi diffe 
A te , che fei Sven vango ? 

« M I N T É O. 

Il vecchio Alfingo... 
S I V E N O. 

Quei , che ignoto bambin. . . 

M I N T É O. 


Bambino ignoto 

Per falvarmi mi finfe. I miei natali , 

Le indubitate prove , il nome mio 
Poc' anzi Col mi fe’ palefe. Addio. 

S I V E N O. 


Sentimi. ( Dove fon ! ) Ma come Alfingo 
Tacque fin or? 

M I N T É O. 

Fin or fu vuoto il trono , 
Ed Alfingo attendea 
Tempo a parlar fenza mio rifchio. 


S I V E N O. 


Perchè parlò ? 


Ed oggi 


M I N T É O. 

Perchè fu il trono offerto 
Oggi a Leango. Oh fe vedeflì come 


TTo 
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Il popolo n’ efulta , e qual. . . Ma troppo 
L’amiftà mi feduce, e può tumulti 
Produr la mia dimora. Addio , Siveno ; 

Vieni al mio feno , ed in qualunque flato 
Sappi ch’io ferbo a te l’affetto antico. 

Siveno. 

Ferma un iffante ancor. 

M 1 N T É o. 

Non poffo, amico. (1) 

(1) Parte in fretta. 



Piv 
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SCENA Vili. 

SIVENO, e poi LISINGA. 

S I V E N O. 

(Giusto Ciel , che m’avvenne I 
Son Svenvango , o Siveno ? 

Dove fon ? Chi fon io ? M’ inganna il padre ? 
Mi tradifce l’ amico ? 

L I S I N G A. 

Ah mio teforo ! ( i ) 

Ah mio fpofo ! ah mio Re ! Pollo una volta 
Chiamarti mio? 

Siveno. 

( Mifero me ! Che dirle ? 

La trafiggo, fe parlo.) (2) 

L I S I N G A. 

Oggi co’ Numi 

La mia felicità non cambierei. • 

Oggi. . . Ma tu non fei 
Lieto, ben mio? 

Siveno. 

( Quello è martir ! ) 

(1) A’.lcgiiflima. (2) Confufc. 


DigifiZStft): 



ATTO SECONDO. 233 

L I S I N G A. 

Che avvenne ? 

Forfè non m’ami più? 

S I V E N O. 

T’amo, t’adoro, 

Sei tu l’anima mia. (1) 

L 1 s 1 N G A. 

Parlarti al padre? 

S 1 v E N o. 

Gli parlai. 

L I S I N G A. 

Non ti dirte , 

Che Svenvango tu fei ? 

S I V E N O. 

Mei dirte. 

L I S I N G A. 

E ch’io 

Son la tua fpofa ? 

S 1 v e n o. 

Il dirte ancor. 

L I s 1 N G A. 

Ma dunque 

Di che t’ affliggi in sì felice flato ? 

Parla. 

S 1 v e n o. 

Ali , mia vita , a fofpirar fon nato. 

(1) Confufo. 
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L I S I N G A. 

Perchè , fé Re tu fei , 

Perchè , fe tua fon io , 
Perchè , bell’ idol mio , 

Sei nato a fofpirar ? 

S I V E N O. 

Non fo fe mia tu fei * 

Non fo fe Re fon io : 

Parmi , bell’ idol mio , 

Parmi di delirar. 

L I S I V G A. 

Spiegati. 

S I V E N O. 

Io. . . Sappi. . . Addio. 

L I S I N G A. 

Così mi lafci , ingrato ? 

A DUE. 

Ah non è Ranco il fato 
Di farmi palpitar! 


Fine dell'Atto fecondo. 
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ATTO TERZO . 

SCENA PRIMA. 

Luogo folitario , ed ombrofo ne' giardini 
imperiali. 

LISINGA, poi SIVENO 

con guardie Cinefi. 

L I S I N G A. 

Fra quante vicende 
Di forte , d’ amore , 

Mio povero core , 

Ti Tento tremar ! 

Ogni aftro , che fplende , 

Minaccia di nuovo. . . 

S 1 v E N o. 

Lifinga? Ah, lode al Ciel, pur ti ritrovo. (1) 
L I S I N G A. 

Qual fretta ? Onde V affanno ? 

Perchè tant’ armi ? 

(1) Affannato. 
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S I V E N O. 

Al valor voftro, amici, (i) 
Ed alla voftra fe quella io confegno 
Cara parte di me. Là nel recinto 
Della torre maggior , che il fiume adombra , 
Scorgetela ; e vegliate 
Attenti in Tua difefa. I palli loro 
Siegui, Lifinga. In sì munito loco 
Sicura attendi * io tornerò fra poco. 

L I S I N G A. 

Siveno , oh Dei , qual nuovo 
Periglio or mi fovrafta ! 

Tu dove corri? 

Siveno. 

11 popolo in tumulto 
Tutte inonda le vie : vuol nella reggia 
Introdurre un fuo Re ; gl’ impeti intani 
Io corro a raffrenar. 

L I S I N G A. 

Senti. O t’ arrefta , 

O con te mi conduci ; io voglio almeno 
Perirti accanto. 

Siveno. 

Ah che il tuo rifchio , o cara , 
Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d’ ogni acciar. Retta tranquilla : 

(i) Alle Guardie. 
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Torno a momenti. 

v L I S I N G A. 

Oh Dei , tranquilla ! E intanto 
Tu d’ un popolo armato 
Vai l’ ire ad affrontar ? 

S i v E N o. 

No. Della reggia 

Verfo il maggiore ingreffo il volgo infianò 
S’ affolla , e freme : io per l’ oppofta uficita , 

Che mena al fiume , inafpettato al fianco 
Co’ miei l’ affalirò. Fugar gl’ imbelli 
Di pochi iftanti opra farà. . . Che ? Piangi ! 

Ah non temer , mia vita. 

L I S I N G A. 

E a ciglio afciutto 
Vuoi eh’ io ti vegga a tale imprefia accinto ? 

S i v e n o. 

Amati rai , fe non piangete , ò vinto. 

Frena le belle lagrime , 

Idolo del mio cor : 

No , per vederti piangere , 

Cara , non ò valor. 

Ah non deffarmi almeno 
Nuovi tumulti in fieno : 

Ballano i dolci palpiti , 

Che vi cagiona amor, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA II. 

LISINGA, poi LEANGO 
con Guardie. 


L I S I N G A. 

Assistetelo, o Dei. (i) 

Leango. 

Dove, o Lifinga, 

Così turbata ? 


L I S I N G A. 

E tu , Signor , che fai 
Così tranquillo ? È la città fofTopra , 
Minacciata è la reggia * 

Un altro Re. . . 


Leango. 

Ti raflicura } a tutto , 
Bella Lifinga, io già provvidi. 

L I S I N G A. 

E come ? 
Leango. 

A mia richieda un numerofo duolo 
Di Tartari guerrieri il tuo gran padre 


(i) Volendo partire. 
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Sai che inviò. Giunfe poc’ anzi , e verfo 
La Città già s’avanza.* 

L I S I N G A. 

E fé frattanto 

Il volgo contumace 

La reggia inonda ? Avrem dal tardo ajuto 
Vendetta , e non difefa. 

L E A N G 6. 

Elette fchiere 

Cuftodifcon la reggia ; 

Mintéo n’è il duce} e ripofar polliamo 
Di Mintéo fu la fe. 

L I S I N G A. 

Dunque ad efporli 
Perchè corre Siveno ? 

L E A N G O. 

Efporli ! E come ? 

L I S I N G A. 

Ei per la via del fiume 
Va i folle vati ad alfalir. 

L E A N G O. 

Correte, (i) 

Cuftodi, a trattenerlo. 

L I S I N G A. 

Ah sì. (2) 

L E A N G O. 

Che pena 

(i) A' Cuftodi fenza fpavento. (z) A' medefimL 
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É il moderar quei giovanili in lui 
Impeti di valor! Tua quindi innanzi 
Sia quella cura , o Principefla. Io fpero 
Che un’i amabile fpofa 
Sarà di me miglior maellra. 

L I S I N G A. 

Ah voglia 

Il Cielo al fin. . . 

L E A N G O. 

Mai più fereno il Cielo 
Non fi inoltrò per noi. D’ ogni procella 
La minaccia è fvanita ; 

Siam tutti in porto. 

L I S I N G A. 

Ah tu mi torni in vita. 
In mezzo a tanti affanni 
Cangia per te lembianza 
La timida fperanza , 

Che mi languiva in fen. 

Forfè farà fallace, 

Ma giova intanto , e piace ; 

E, ancor che poi m’inganni. 

Or mi confola almen. (i) 

(i) Parte. 


SCENA III. 
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SCENA III. 

« 

LEANGO, poi ULANI A. 

L E A n g o. 

Olà, fe ancor nel tempio 

Son tutti uniti , alcun m’ avverta. Or parmi 

Un fecola ogn’ iftante. . . 

U L A N I A. 

Ove. . . Ah Leango. . . ( 1 ) 
Ov’ è la mia germana ? Ah me 1* addita -, 
Difendici. . . Fuggiam. 

Leango. 

Non ài roffore 
Di quello , o PrincipeiTa , 

Spavento femminil ? 

U L A N I A. 

Sì , la tqa pace 

Degna in vero è di lode, or che agl’ infulti 
D’ un popol reo. . . 

Leango. 

Ma nella chiufa reggia 
Che mai , che puoi temer ? 

U L A N I A. 

Chiufa la reggia ! 

Dei, qual letargo! Io n ò veduto io ftefla 

(1) Spaventata. 

Tomo VII. Q 
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L’ingreffò aperto. 

L E A N G O. 

Ed i cuftodi? (i) 

U L A N I A. 

Un folo 

Non s’oppon, non relitte} un brando, un’afta 
Non ft muove per noi. 

L E A N G O. * 

Stelle ! Ma intanto 
Che fa , dov’ è Mintéo ? 

U L A N I A. 

Mintéo fra poco 

Il trono ulurperà. 

L E A N G O. 

Mintéo! Che dici? 

Il mio fido Mintéo ? 

U L A N 1 A. 

Come ! E non fai 
Ch’ei del popol ribelle 
È capo , e condotticr ? 

L E A N G O. 

Che afcolto ! 

U L A N I A. 

Or cretti 

A quel dolce fembiante , 

A quel molle parlar. Numi! ei s’ appretta} 
Fuggiam dal fuo furore. 

Eccolo : fiam perduti. 

(i) Comincia a turbarti. 4. 
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SCENA IV. 

MINTÉO, E DETTI. 

L E A N G O. 


A. 


.H traditore ! (1) 

M 1 n t É o. 

Perchè quel nudo acciaro? (2) 

L E A N G O. 

Empio ! ribelle ! 

Perfido ! ingrato ! 

M 1 n t É o. 

A me, Signor! (3) 

L E A N G O. 

Son quelli 

Delle mie cure i frutti ? A’ doni miei 
Corrifpondi così ? De’ tuoi Monarchi 
Ardirti , o fcellerato , 

Fino al trono afpirar ! No , vive ancora , 

Vive Leango , anima rea. Sul trono 
No , non fi va fenza vuotar le vene 
Del tuo benefattor. Finché del giorno 
Saran quelle mie ciglia aperte a’ rai , 


(1) Snudando la fpada, e an- 
dandogli incontro. 


(2) Con modcftia. 

(3) Con modeftia. 

Qij 
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Io lo difenderò; tu non l’avrai. 

M i n t É o. 

Ma per pietà m’afcolta. 

U L A N I A. 

Ah fi permetta , ( 1 ) 

Ch’ci parli almeno. 

L E A N G O. 

E che può dir? 

M i n t É o. 

Si vuole , 

Signor , eh’ io lìa Svenvango : il volgo il crede ; 
Ed io fe a que’ tumulti. . . 

L E A N G O. 

E tu , fpergiuro , 

Suo condottier ti fai ? 

U L A N I A. • 

Ma fe non lafci 

Ch’ei polla dir. (2) 

M 1 n t É o. 

Se a quei tumulti io debba 
Oppormi , o fecondarli a chieder vengo 
L’ oracolo da te. 

L E A N G O. 

Sì , ma conduci 

Tutto un popolo armato; apri una reggia 
Cominella alla tua fe. 

(1) Con compadrone. (2) Nell* ifteflo modo, ma con impeto. 
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M l N T É O. 

La reggia è chiufa , 

Signor ; neflùn mi fiegue ; io vengo folo 
A prefentarmi a te. 

L E a N G o. 

Ma Ulania. . . 

U L A N I A. 

Io vidi 

Su le porte i ribelli, 

Le vidi aprir , vidi Mintéo fra loro , 

Che più attender dovea ? 

L E A N G O. 

0 Dunque. . . ( 1 ) 

Mintéo. 

Tu fei 

Della mia forte , e del Cinefe impero 
L’ arbitro ognor. * 

Ulania. 

( Nè deggio amarlo ? ) 
Mintéo. 

Afcolta. 

Efamina , difponi 

E del regno, e di me. Finché non fia 
Da te , Signor , decifo a chi lì debba 
L’imperiai retaggio, 

Del pubblico ripofo eccomi ortaggio. (2) 

(1) Sorprefo. (a) Depone la fpada. 

Qiij 


Digitized by Google 



z 4 6 L' e r o e cinese. 

U L A N I A. 

( Che adorabile eroe ! ) 

L E A N G O. 

Figlio , a gran torto 
Io t’ infultai ; ma l’ inudito eccello 
Di tua virtù mi fcufa : è grande a fcgno 
Che fuperò le mie fperanze. (i) 


U L A N I A. 
Ch’ei Re non lì a. 


Or dimmi 


L E A N G O. 


No , Principefla. Al tempio , 
Caro Mintéo , mi liegui : in faccia al Nume 
Il Re ti fcoprirò. Di quell’ impero 
Tu il foftegno , e P onor , tu di mie cure , 

Tu de’ Pudori miei 

Sei la dolce mercè , ma il Re non fei. 


Re non fei, ma fenza regno 
Già fei grande al par d’un Re. 
Quando è bella a quello fegno. 
Tutto trova un’alma in fe. (z) 


(1) Rimette la fpada. 


(i) Parte. 


f 

0 


DigitizecfBy Googtfc 



ATTO TERZO. 


247 


SCENA V. 


, ULANIA, e M I N T É O, 


M I N T É O. 

^^1 lufingai che mi rendefle un trono 
Degno di te , ma. . . 

U L A N I A. 

Senza il trono , è degno 
Ch’io l’adori Mintéo. Non à bifogno 
De’ doni della forte 

Chi tanto à in fe. Con quel del mondo intero 
Io del tuo cor non cangerei l’impero. 

Mintéo. 

Chi provò fra’ mortali 

Maggior felicità ! Mio ben , mio Nume , 

Amor mio , mia fperanza. . . 

U L A N I A. 

Andiamo al tempio; 

Leango. attenderà. 

Mintéo. 

Sì ; mi precedi : 

Con Siveno a momenti 
Io ti raggiungerò. ( 1 ) 


(1) In atto di partire. 


Q iv 
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U L A N I A. 

Ferma; Siveno 

Or non è nella reggia. Il Ciel fa quando 
Ritornerà. Donde la bagna il fiume , 

Ne ufcì poc’anzi armato t « 

Per opporli a’ ribelli. 

M 1 N T É o. 

Ah fconfigliato ! 

Io con tanto fudor del volgo infano 
Gl’ impeti affreno ; a prefemarmi io (ledo 
Vengo pegno di pace ; ei va di nuovo 
Ad irritarlo , ad arrifchiarfi ! Ah foffri 
Che a (occorrerlo io vada. 

U L A N I A. 

E per Siveno 

Così lafciar mi dei ? 

M I N T É O. 

Egli è in rifchio , mia vita , e tu noi Tei. 

U L A N I A. 

Ah Mintéo, non è quella 
Prova di poco amore ? 

Mintéo. 

Anzi è gran prova 
Dell’ amor mio collante : 

Un freddo amico è mal ficuro amante. 

Avran le ferpi , o cara , 

Con le colombe il nido , 

Quando un amico infido 
Fido amator farà. 


' 
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Nell’ anime innocenti 
Varie non fon fra loro 
Le limpide forgenti 
D’amore, e d’amiftà. (1) 

(1) Parte. 


SCENA VI. 

U L A N I A fola. 

0 >hi vuol che di follia fia fegno efpreiTo 

Il confidar fe fteffo 

Al dubbio mar degli amorofi affanni. 

Vegga prima Mintéo , poi mi condanni. 

Se per tutti ordifee Amore 
Cosi amabili catene , 

È ben mifero quel core , 

Che non vive in fervitù. 

Son diletto ancor le pene 
D’ un felice prigioniero , 

Quando unifcono l’impero 
La bellezza ? e la virtù. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA VII. 

Parte interna , ed illuminata della mag- 
giore imperiai Pagode. Così la jlrut - 
tura , come gli ornamenti del magnifico 
edificio efiprimono il genio , ed il culto 
della nazione. 

Bonfiy Manderini (Tarmi , e di lettere , 
Grandi , e Cufiodi. 

All* aprirfì della fcena fi vede LEANGO in 
atto di afcoltar con ifdegno alcune delle Guar- 
die. Poi giunge L I S I N G A. 

Leango. 

E Voi , ftupidi , e voi del Tuo periglio 
Venite addio ad avvertirmi ? Andiamo ; 
Seguitemi, codardi, (1) 

A difender Siveno. 

L I S I N G A. 

È tardi , è tardi. (2) 
Leango. 

Che? 

L I S I N G A. 

Più non vive. 

(1) Incamminandoti. (ì) Piangendo. 
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L E A N G O. 

Ah ! no ? Chi l’ aflicura ? 

L 1 s 1 N G A. 

Quelli occhi... oh Dio! quelli occhi. Io dalla cima 
Della torre maggiore. . . aimò. . . lo vidi 
Affrettarli. . . affalir. . . Sperò. . . Volea. . . 

Ah non poffo parlar ! 

L E A N G O. 

Gelo! 

L I S I N G A. 

Ei nel fianco 

Del popol folto urtò co’ Tuoi. Lo affalfe 
Quello , affalito , e il circondò. Gli amici 
Tutti F abbandonato. Ei fu la fponda 
Balza d’ un picciol legno , e folo a tanti 
( Che valor! ) s’opponca. La turba al fine 
Supera , inonda il legno. Ei d’ ogni parte 
Ripercoffo , trafitto , urtato , e fpinto 
Pende fui fiume , e vi trabocca ellinto. 

L E A N G O. 

A sì barbaro colpo 

Cede la mia collanza. Abbiam perduto , 

Voi Cinefi , il Re vollro , io di tant’ anni 
I palpiti , i fudori. Aflri inclementi , 

Di qual colpa è calligo 
La mia vecchiezza VÀn meritato in Cielo 
Dunque il martir di così lunga vita 
L’ onor mio , la mia fede ? Ah d’ un vadali© 
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Così fedel che ti giovò , Svenvango , 

La tenera pietà ? Ricufo un regno , 

Ricompro i giorni tuoi 

Con quelli, oh Dio, d’un proprio figlio: e poil 
Ah fia de’ giorni miei 
Quello T diremo dì. 

Per chi , per chi vivrei , 

Se il mio Signor morì? 

Per chi. . . 


SCENA Vili. 


ULANIA, E DETTI. 

U L A N I A. 

L eango, ah quale , 
Qual novella io ti porto ! 

L E A N G O. 

Troppo , ah troppo lo fo ; Siveno è morto. 

U L A N I A. 

Vive, vive Siveno. 

L E A N G O. 


Potea làlvarlo ? 


Oh CielJ 

L I S I N « A. 

Qual Nume 
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ATTO TERZO. 

U L A N I A. 

Il Aio Mintéo. 

L E A N G O. 

Che dici ! 

L I S I N G A. 

È vero? 

U L A N I A. 

È vero. Ei giunfe 

Opportuno a fottrarlo e all’ onde , e all’ ire 
Del popol folle. 

L E A N G O. 

A rintuzzarlo, amici, 

Corrali. 

U L A N I A. 

È vano. À i Tartari alle fpalle , 
La reggia a fronte ; e , da Mintéo fedato , 
Non è più quel di pria: 

Sol dimanda il fuo Re , qualunque ei Aa. 

L E A N G O. 

Ma Siveno dov’è? 

U L A N I A. 

Vedilo. 
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V E R O E CINESE. 


SCENA ULTIMA. 


SIVENO, MINTÉO; Seguito di Cine/i, 
due de' quali portano J opra bacili le fanciullej- 
che vejli reali ; E DETTI. 

L E A N G O. 


Dell’età mia cadente 
Delizia , onor , foftegno , 
Vieni, mio Re. 


Ah vieni 


S I V E N O. 


Sono il tuo figlio. Il trono , 
Signor , non deffi a me : l’ ufurperei 
Al mio liberatore. Il vero erede 
Ecco in Mintéo -, fon troppo 
Grandi le prove fue : dubbio non refta. 

L E A N G O. 

Leggi ; c dì fe v’ è prova uguale a quella. ( i ) 
S i v e n o. 

Chi vergò quello foglio? 

L E A N G O. 

Livanio il tuo gran padre. 


(i) Gli dà un foglio. 
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M I N T É O. 

(Or chi fon io?) 

S 1 v e n o. 

Popoli y il figlio mio (1) 

Kive in Siveno. Io dell eroica fede , 

Che ! a fialvato , il tefiimonio io fui ; 

È Leango l' eroe : credete a lui. 

Livanio. 

Leango. 

E ben ? 

S 1 v E N ó. 

Son fuor di me. Ma dimmi 
( Apprettatevi a noi ) (2) dimmi : ravvili 
Quelle tinte di fangue 
Regie fpoglie infantili ? 

Leango. 

Aimè, che miro! (3) 

Donde in tua man ? 

Siveno. 

Tutto faprai. Non era 

Svenvango in quelle avvolto , allorché il ferro 
De’ ribelli il trafitte ? 

Leango. 

Oh Dio ! Non v’ era. (4) 

(1) Legge, (a) A’ Cinefi , che portano i bacili, e che s’ appiedino. 
(j) Inorridiice. (4) Con impeto di paiTione. 
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S I V E N O. 

Come ! 

L E A N G O. 

V’ era il mio figlio. 

S I V E N O. 

Il tuo ! Chi mai , 

Chi vel ravvolle ? 

L E A N G O. 


. Io Hello ; ed io lo vidi 

In tua vece fpirar. Quello è l’ inganno , 

Che à fcrbato all’impero il vero erede. 

S I V E N O. 

Oh virtù fenza cfempio ! 

L I S I N.G A. 

, Oh eroica fede ! 

S i v e n o. 

E ti corta. . . 

L E A N G O. 

Ah non più. Perchè con quelle 
Rimembranze funefte un dì sì lieto 
Avvelenar ? Di quelle fpoglie a villa , 

A villa di quel fangue , ah non refille 
D’un padre il cor. Di riveder mi fembra 
Fra gli empi il figlio mio } parmi che ancora , 
Quali chiedendo aita , 

In vece di parlar , la pargoletta 
Trafitta man mi rtenda : i colpi atroci 
Nella tenera gola 

Rivedo , 
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Rivedo , oh Dio ! cader j tutte ò fui ciglio. . . 
M i n t É o. 


Padre mio , caro padre , ecco il tuo figlio. ( i ) 
L E A N G O. 

Che ! (2) 

M 1 n t É o. 

Tuo figlio fon io. L’antico Alfingo 
Mi falvò moribondo , e in quelle ipoglie 
Credè falvato il Re. Parlano quelle 
Cicatrici abbaftanza. OiTerva. 11 caro 
Mio genitor tu Tei. (3) 

L E A N G O. 

Softenetemi. . . Io manco... (4) 

U L A N I A. 

Oh ftclle ! 


L I S I N G A. 

Oh Dei ! 

S I V E N O. 

Ah tu m’involi , amico, (5) 

Il caro padre mio. 

M 1 n T É o. 

Ma rendo al trono 


Un Monarca s\ degno. (6) 


(1) Gli bacia la mano con 
impeto di gioia , e di tene- 
rezza. 

(1) Sorprefo. 

(3) Moftrando le cicatrici 

Tomo VII. 


della mano , e della gola. 

(4) Le guarda , s' appoggia 
ma non ifviene. 

(5) A Mintéo. 

(6) Accennando Siveno. 

R 
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S I V E N O. 

Lafcia , ah lafciami il padre , e prendi il regno, (i) 
L E A N G O. 

Figli miei, cari figli, (z) 

Tacete per pietà. Non ò vigore 
Per sì teneri affalti. Altri clementi , 

Difponete or di me. Rinvenni il figlio ; 

Difefi il mio Sovrano : 

Poflo or morir ; non ò vifluto in vano. 

CORO. 

Sarà nota al mondo intero , 

Sarà chiara in ogni età 
Dell’ Eroe di quello impero 
L’ inudita fedeltà. 

(i) Stringendoli al petto la mano di Leango. 

(i) Abbracciando or 1’ uno , or 1' altro. 


FINE. 


* 


©igitized byGoogìe 



GIUSEPPE 


RICONOSCIUTO. 

< J- — .. ■ . ^rp. 

Anione Sacra , feruta dall'Autore in Vienna 
d’ordine dell Imperator CARLO VI , ed eft - 
guita la prima volta con Mufca del Por si le 
nella Cappella Cefarea la fettimana Santa 
dell'anno 1733. 

<■ ■ ■ 11 O - 


R 
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INTERLOCUTORI. 

GIUSEPPE,} Figliuoli di Giacobbe , e di 
BENIAMINO, ) Rachele. 

GIUDA,) Fratelli di Giufeppe , e di 
/ Beniamino , figliuoli di Gia- 
S IME ONE, ) cobbe , e di Lia. 

A S E N E T A , Moglie di Giufeppe. 

T A N E T E , Confidente di Giufeppe. 

CORO de' Figliuoli di Giacobbe. 

L’Azione fi rapprefenta in Menfi. 


^ SS, 

filili* 

'i-ix _ s'orni* 
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GIUSEPPE 


RICONOSCIUTO. 

fr» ■■ 

PARTE PRIMA. 


■6 — 


» 


GIUSEPPE, e TANETE. 
Giuseppe. 

Nè degli Ebrei germani in Menfi ancora 
Nefluno ritornò ? 

Tanete. 

Neflun. 

Giuseppe. 

Mandarti 


Ad efplorar le vie? 

Tanete. 

Molti ì ma in vano. 
Giuseppe. 

Pur non è sì lontano 
Dalla valle di Mambre (i) 

Quello albergo reai : da che partirò , 
Potuto avrian più volte 
Replicarne il cammino. 


(1) Gen. Cap. xxxy, 17. 


R iii 
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GIUSEPPE 

T A N E T E. 

Io non comprendo , 
Signor , perdona , il tuo pender : nè parmi 
Che dan pochi pallori un degno oggetto 
Di tante cure tue. 

Giuseppe. 

( Non fa Tanete 

Ch’ io fon germano a que’ pallori. ) Amico , 

D 1 clfer così fchcrnito 

Troppo mi fpiacerebbe. Io lor commid (i) 

Che il fanciul Beniamino, ultimo germe 
Dell’ antico Giacobbe , 

Conducefler tornando. A quella legge 
Vederti con qual pena (2) 

Promifero ubbidir ? 

Tanete. 

Ma tu cercarti 

Sicurezza maggiore : uno in ortaggio (3) 
Ritenerti di lor. Se ciò non balla , 

La violenta fame (4) 

Ricondurrai a te. Non ànno intorno 
Le Iterili Provincie onde i mendichi 
Abitatori alimentar. Le biade 
O marcifcono in erba, 

O non fpuntan dal fuol. Langue il pallore , 

(1) Gen. Cip. xlii, -fr. ao. Il (3) lbid. -fr. 19 & 23. 

(a) lbid. -ty. ai, aa, a3- || (4) lbid. Cap. xlih, -fr. 1,1 a. 
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Scemano i greggi. Aridi fterpi ignudi , 

Inutili a nutrirlo , 

Pafce l’avido armento j e cerca in vano 

Per gli fquallidi folcili 

Alimento opportuno 

Mal fermo in piè l’ agricoltor digiuno. 

Pur, tua mercè, di confervata mefle (i) 

Solo in Menfi s’ abbonda ; e il mondo afflitto 
Tutto , per non perir , corre in Egitto. 

Giuseppe. 

Dagl’ invidi germani 

Se oppreffo Beniamin più non vivefle. 

Come fperar ch’ei venga? 

T A N E T E. 

Onde in te nafee 

Sì remoto fofpetto ? 

Giuseppe. 

Era il fanciullo 
Di Giacobbe l’amore. 

T A N e T E. 

E bene? 

Giuseppe. 

Anch’ io 

Fui di tenero padre 

Dolce cura una volta} (2) anch’io provai 
Dell’invidia fraterna 

' (t) liti. Cnp. XLI, ir. 57, 58, 48, 49 - 

(a) lbid. Cap. xxx vu, f. 3,4. 

Riv 
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Le calunnie , l’ infidie : ( i ) e fo. . . Deh prendi , 
Prendi cura di lui 
Tu, Re del Ciel. 

T A N E T E. 

Ma d’un fanciullo ignoto 
Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nel deftin ? 

Giuseppe. 

Simili affai 

Siam Beniamino , ed io : 

Penfo al fuo flato, e mi ricordo il mio. 

È legge di natura , 

Che a compatir ci mova 
Chi prova una fventura, 

Che noi provammo ancor: 

O fla che amore in noi 
La fomiglianza accenda; 

O fia che più s’intenda 
Nel fuo l’altrui dolor. 

T A n e T E. 

E quefto bafta a tormentarti ? Oh quanto , 

Oh quanto è ver ! non fi ritrova in terra 
Piena felicità. Da’ mali eftremi 
AU’eftreme grandezze 
Se pur dolce è il paffar, chi mai dovrebbe 
Più lieto effer di te ? Servo , ftraniero , 

(i) Gen. Cap. xxxvn, -jf. 4, 11, 18, & fequent. 


Digitized 


by~GoogIe 



RICONOSCIUTO. 265 
Giungi fra noi. (1) Dalle calunnie oppreflo 
Dell’Egizia impudica, in lacci avvolto 
Sei vicino a perir. (2) Poi fi dichiara 
A un tratto il Ciel per te. (3) Tutto il futuro 
È aperto alla tua mente. (4) A chi grandezze , 
A chi morte predici. (5) I tuoi prefagi 
Tutta Menfi racconta. 11 Re ricorre 
A te ne’ dubbj fuoi ; (6) tu li difciogli. 

Proponi i mali , ed i rimedj ; (7) approva 
L’evento i tuoi configli. (8) Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia ; ecco cambiati 
In ricca gemma , in preziofo ammanto , (9) 

In lucido monile i ceppi tuoi. 

Nel reai carro affilo (io) 

Già fublime parteggi 

L’ iftefle vie , che prigionier calcarti ; 

Già Salvator del Mondo ( 1 1 ) 

Odi intorno chiamarti , arbitro fatto 
E del regno , e del Re. ( 1 2) Giovane illuftre , 
Ricco di bella prole, (13) 

Benedetto dal mondo, 


(0 

Gen. 

Cap. XXXIX, -fr 

1. 

« 

Ibid. 

a -fr. 13, ufq. ad 

10. 

(3) 

Ibid. 

f. ai. 


(4) 

Cap. 

xl, -fr. 8. 


( 5 ) 

Ibid. 

a -fr. 9, ufq. ad 

19. 

(6) 

C. xli, a -fr. 14 ,ad 

14 - 

(7) 

Ibid. 

a ir. 23, ad -fr. 

36. 

( 8 ) 

Ibid. 

a -fr. 47 , ufq. ad 

54 - 


(9) Ibid. -fr. 42. 

(10) Uid. 3 ìr. 43. 

(11) -ty. 45. Saphanet Phanee 
iE;>iptio fermone Salvator Mundi 
interpretatur. Hicr. Quttfl. in Gcn. 

(ia) Gen. Cap. xli , a -fr. 40, 
ad f. 43. 

(13) Ibid. f. 30, 31 , 31. 
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Favorito dal Ciel, par che non retti 
Un oggetto a’ tuoi voti: e pur di tante 
Felicità nell’ inudito eccetto 
Trovi la via di tormentar te fletto. 

Se a ciafcun l’ interno affanno 
Si leggeffe in fronte fcritto. 
Quanti mai, che invidia fanno. 
Ci farebbero pietà ! . 

Si vedria che i lor nemici 
Anno in feno; e fi riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 

Giuseppe. 

Vanne j s’ appretta Afeneta. Il mio cenno 
Non obbliar. Se di Giacobbe i figli, 

Se giunge Beniamin , torna , previeni 
L’arrivo loro. 

T A N E T E. 

Ubbidirò. Ma teco 
Intanto efler proccura 
Quale agli altri ti moftri. Ognun confoli , 
Sol te fletto tormenti; 

Gli altrui dubbj difciogli, i tuoi fomenti. 
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ASENETA, GIUSEPPE. 

Aseneta. 

on sorte, è a me permeilo 
Sperar grazia da te? 

Giuseppe. 

Quella dubbiezza , 

Spofa, m’ offende. 

Aseneta. 

AI prigioniero Ebreo 

Difciogli i lacci. 

Giuseppe. 

A Simeone? (i) 
Aseneta. 

A lui. 

Giuseppe. 

Ma qual pietà ti move 
Per chi tu non conofci? 

Aseneta. 

E qual rigore 

A punir ti configlia 
Chi reo teco non è ? 

Giuseppe. 

Donde fapefti 

(i) Gen. Cap. xlii, -jj\ 15. 
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Ch’ egli è innocente ? 

A S E N E T A. 

Il fallo fuo non vedo ; 

O prefente il caftigo. 

Giuseppe. 

Un fallo ignoto 
Dunque error non farà? 

A s e N E T A. 

Merita almeno 

Giudice più clemente. 

Giuseppe. 

Ma non ingiufto. 

A S E N E T A. 

Ah fpofo, 

Senza pietà diventa 
Crudeltà la giuftizia. 

Giuseppe. 

E la pietade 

Senza giuftizia è debolezza. 

A S E N E T A. 

Imita 

L’ Autor del tutto. Egli fu giufti , e i rei 
Piove egualmente; ed egualmente vuole 
Che a’ buoni fplenda , ed a’ malvagi il Sole, (i) 
Giuseppe. 

Chi d’ imitarlo brama 
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Per corregger talvolta affligge, ed ama. 

A S E N E T A. 

Ma dagli ertemi fegni 

Quefto che ài tu per Simeon , perdona , 

Par odio, e non amor. 

Giuseppe. 

Deh così prerto 

Non condannarmi. Oh come 

Siam degli altri a fvantaggio 

Facili a giudicar ! Mifero effetto 

Del troppo amar noi fterti. Al noftro farto 

Lufinga è il biafmo altrui. Par che s’ acquifti 

Quanto agli altri fi fcema. Ognun proccura 

Di ritrovare altrove 

O compagni all’ errore , 

O T error eh’ ei non à. Cambiam per querto 

Speffo i nomi alle cofc. In noi veduto 

Il timore è prudenza , 

Modeftia la viltà: veduta in altri 
» 

È viltà la modeftia. 

La prudenza è timor. Quindi poi fiamo 
Sì contenti di noi: quindi fuccede 
Che tardi il ben , fubito il mal fi crede. 

Vederti io bramerei 

Nel giudicar men prefta. 

Forfè pietade è quella 
Che chiami crudeltà. 


Digitized by Google 



2 7 o 1 GIUSEPPE 

Più cauta , oh Dio , ragiona ; 

E fappi che talvolta 
La crudeltà perdona, 

Punifce la pietà. 

A S E N E T A. 

Se libero noi vuoi, 

S’afcolti almeno il prigionier. Pur quello 
Negar potrai ? 

G I U S E. P P E. 

T’appagherò. Traete, 

Servi, a me Simeone. (È ignoto a lei 
Il tradimento antico ; ( i ) 

Non fa che è mio germano , e mio nemico. ) 
A s F. N E T A. 

Cosi da’ detti fuoi , 

Da’ moti, dall’afpetto 
T’ avvedrai s’ egli è reo. 

Giuseppe. 

Segni fallaci, 

Afeneta, fon quelli. A noi permeilo 
Di penetrar non è dentro i fcgreti 
Nafcondigli d’un core. Il nollro fguardo (2) 
Non palla oltre il fembiante : all’ alme folo 
Giunge quello di Dio.’ 

A S E N E T A. 

Ma l’alma fpelTo 

(1) Gcn. Cap. xxxvu. (i) Reg. Lib. 1, Cap. xvi, y. 7. 
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Nella fpoglia , che informa , 

I moti Tuoi sì violenta imprime. 

Che gli affetti di lei la fpoglia efprime. 

D’ ogni pianta palefa l’ afpetto 
Il difetto, che il tronco nafconde, 

Per le fronde , dal frutto , o dal fior. 

Tal d’ un’ alma l’affanno fepolto 
Si travede in un rifo fallace; 

Che la pace mal finge nel volto 
Chi fi fente la guerra nel cor. 


GIUSEPPE, ASENETA, SIMEONE. 
Giuseppe. 

(V E N Simeon. Oh fe penfar poteffe 
Che Giufeppe fon io ! Giuftizia eterna , 

Eccolo in mio potere ! eccolo avvinto 
Fra’ lacci d’un german ch’ei volle effinto ! ) 
T’avvicina, o pallore. 

Simeone. 

Umile , e prono , 
Signore , a’ piedi tuoi. . . 

Giuseppe. 

Sorgi. 


Simeone. 


( Qual voce , 
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Qual fembiante è mai quello ! Io perchè tremo ! 
Chi mi toglie l’ ardir ? ) 

A S E N E T A. 

Parla. 

Simeone. 

Non ofo: 

Sento in faccia al tuo fpofo 
Un incognito gel che al cor mi fcende. 
Giuseppe. 

( Son rimorlì che prova , e non gl’ intende. ) 
Pallor , dunque il tuo nome. . . 

Simeone. 

È Simeon : lo fai. 

Giuseppe. 

La patria? 

Simeone. 

È Carra. 

Giuseppe. 

Il genitor ? 

Simeone. 

Giacobbe. 

Giuseppe. 


La madre ? 

Simeone. 

Lia. (i) 

Giuseppe. 

Chi fon color, che teco 


(i) Gen. Cap. xxix, -fr. 31 , 33. 


Eran 
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Erari quando giungerti? 

Simeone. 

I miei germani. 
Giuseppe. 

Non fu padre Giacobbe 
Pur d’altri figli ? 

Simeone. 

( Aimè ! ) Sì , n’ ebbe ancora 
Dalla bella Rachele. 

Giuseppe. 

E fon ? 


Simeone. 


E Beniamin. (2) 


Giufeppe, (1) 


Giuseppe. 

Ma quelli 

Perchè non venner teco ? 

Simeone. 

ApprefTo al padre 
Reftò l’ultimo d’eflì. (3) 

Giuseppe. 

E l’ altro ? 
Simeone. 


L’ altro. . . 


( Oh Dio ! ) 


(1) Gen. Cap. xxx , -f'. 13 , 14. (a) ■ Ibìd . Cap. xxxv , -f\ 18. 
( 3 ) lbiif. Cap. xlii, f. 4, & 13. 

Tomo VII. S 
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GIUSEPPE 

Giuseppe. 

Segui. 

Simeone. 

Noi fo. 

Giuseppe. 

( Lo fo ben io. ) 

A s e N E T A. 

( Impallidifce ! ) 

Giuseppe. 

Almeno 
Dì, fé vive Giufeppe. 

' S i m e o N E. 

Il genitore 

Lo pianfe eftinto. (i) 

Giuseppe. 

Ei morì dunque ? 
Simeone. 

Ignota 

È a noi la forte fua. 

Giuseppe. 

Troppo difeordi 
Son fra loro i tuoi detti. 

Simeone. 

E pur fon veri. 
Giuseppe. 

Ma che fu di Giufeppe? 

» 

(1) Geii. Cap. xxxvn, 34, 35. 
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Simeone. 


Ah di Giufeppe, 

Signor , più non parlarmi : un gran tormento 
Quello nome è per me. 


Giuseppe. 


È forfè reo ? 


Di qualche fallo 


Simeone. 

No. 

Giuseppe. 

Forfè ingrato al padre , 
Nemico a voi , v’ infidiò , v’ offefe , 

Meritò T odio voftro ? 

Simeone. 

Anzi innocente. . . 

Anzi giufto. . . Ah , Signor , quai cofe chiedi ! 
Quai cofe mi rammenti ! Al career mio 
Lafciami ritornar. Senza faperlo 
L’anima mi trafiggi. Il tuo fembiante 
D’ ardir mi fpoglia , ed ogni tua richiefta 
Qualche acerba memoria in fen mi della. 

Oh Dio ! che fembrami 
Veder prefente 
Gemer quel mifero , 

Quell’ innocente , 

Svelto dal tenero 
Paterno fen. 

S ij 
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Veggo le lagrime ; 

Sento le voci. 

Funere immagini ! 

Memorie atroci I 
Oh Dio , lalciatemi 
Partire almen! 
Giuseppe. 

( Vorrei per confolarlo 

Scoprirmi a lui. No , non è tempo. ) Io trovo 

Ne’ confufi tuoi detti 

Fomento a’ miei fofpetti : e la tardanza 

De’ tuoi germani. . . 
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TANETE, E DETTI. 

T A N E T E. 

I Suoi germani appunto 

Son giunti. 

Giuseppe. 

E Beniamin ? 

Tanete. 

Vedilo ; è quello 

Che più tarde d’ ognun move le piante. 
Giuseppe. 

( Ah madre , io ti riveggo in quel fembiante ! ) 
Va, Tanete, ed appretta (i) 

Sollecito la menfa. A Simeone 
Si difciolgano i lacci : e voi , partorì , 

Più pretto a me venite. 

( Moti del ttmgue mio , non mi tradite. ) 

(1) Gen. C.ap. xliii , -ty. 16. 
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G I U-D A , BENIAMINO con gli altri 
Fratelli di GIUSEPPE ; E DETTI. 

Giuda. 

Signore, i cenni tuoi, 

E le noftre promeffe ecco adempite : 

Siam di nuovo al tuo piè. (i) Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze ; e non fdegnar frattanto * 
Quelle da’ noftri voti accompagnate 
Offerte, che rechiam. (2) 

Giuseppe. 

Che mai recate? 
Giuda. 

Portiamo in tributo 
Con umil fembiante 
Dell’ Arabe piante 
Le fLille odorofe, 

- Dell’ api ingcgnofe 
Il biondo licor. (3) 

Ricchezze non fono ; 

È povero il dono ; 

Ma tutti fon frutti 
Del noftro fudor. 

(1) Gen. Cap. XUII, i 6 . (2) Ibid. (3) Ibìd. -fr. it. 
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Giuseppe. 

Gradi fco i doni voftri. 

Sorgete, amici. Il genitor Giacobbe, (i) 

Dite , che fa ? Vive il buon vecchio ? 

Giuda. 

Ancora , 

Signor, vive il tuo fervo j (2) e dell’etade 
Solo il pefo l’affanna. 

Giuseppe. 

E quel fanciullo 

È Beniamin, di cui parlafte ? (3) 

Giuda. 

È quello. 

Giuseppe. 

Figlio. . . (Ah come in mirarlo (4) 

Intenerir mi fento ! ) Il Cielo , o figlio , 

Prenda in cura i tuoi giorni ; e fempre... ( Oh Dio , 
Qual tumulto d’ affetti ! ) e fempre. . . ( Il pianto 
Già dagli occhi mi piove ; 

Frenar noi fo. Vado a celarlo altrove.) 

(1) Ibìd. y. 27. (3) Jbid. y. 29. ( 

(2) ltid. yf. 28. (4) Ibìd. 3I'. 29 Si 30. 

f 

«xgr 
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GIUDA, SIMEONE, BENIAMINO, 

e gli altri Fratelli di Gius E.P P E. 

Beniamino. 

(-> o s ì ci lafcia ? 

Giuda.. 

Io gl’interrotti accenti 
Non intendo , o germani. 

Simeone. 

Ah che lo fdegno 

Sotto placido afpetto 
\ 

A nafeofto fin or. 

Giuda. 

Chi fa qual forte 

Preparata ci fia ! 

Beniamino. 

Fratelli, e dove, 

Dove mai mi tràefte? 

Simeone. 

A noi dovuta 

È quella pena, (r) Or per Giufeppe oppreflo 
Dio ci punifee. A lui non valfe il pianto , 
L’affanno, le preghiere. 

G ì u D A. 

Il difii in vano j 

(i) Gen. Gap. xlii , ai. 
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Non s’ offenda il fanciullo. Or del fuo l'angue 
Da noi lì vuol ragione. (1) 

(l) Ibii. -fi. il. 


TANETE, E DETTI. 

TaNETE. 

A Se vi chiama , 

Pallori , il mio Signor. Con voi comune 
Vuol oggi aver la menfa. (1) 

Simeone. 

Aimè ! Per noi 

Qualche inlìdia s’ appretta. 

Beniamino. 

Che giorno è quello mai ! 

Giuda. 

Che menfa è quella! 
Tanete. 

Che lì tarda ? Non più : Pallori , andiamo. 

Tutti, fuor che Tanete. 
Difendi il popol tuo, gran Dio d’Àbramo. 

(1) Gen. Cap. xliu , - fr . 31, 31, 33. 
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C OR O de’ medesimi. 

CjRAN Dio d’ Abram, fiam rei, 

Ma ftamo il popol tuo. Tutta con noi 
Deh non ufar la tua giustizia. Ah quale 
Fra’ viventi è che pofla (i) 

Giuftificarlì al tuo cofpetto ? E dove 
Si può da te fdegnato 
Fuggir , che a te pietolb ? Il timor noftro 
Nafce da te , come la «olirà fpeme ; 

Che tu il giudice Tei , ma il padre infieme. 

(i) Piai, cxx.it , -fr. 2. 


Fine della prima Parte. 
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1 } ■— — — — i g i i { < 

PARTE SECONDA. 


•C -.i. ■ - ...H . > 

GIUSEPPE, e TANETE. 

Giuseppe. 

Eseguisti il mio cenno? 

Tanete. 

É compito , o Signor. Gli Ebrei germani 
Le biade defiate (1) 

Ebber da me , come imponevi : e in quella 
Parte , che diedi a Beniamino , alcoli 
L’ argentea tazza ufata (2) 

Da te alla menfa , ed agli augurj. Ignari 

Dell’ inlidia i pallori 

Lieti partir. Ma de’ tuoi fervi alcuno 

Li feguitò da lungi. (3) Ufciti appena 

Della città le porte 

Gli arrellerà; lor chiederà ragione 

Del furto immaginato ; e come rei 

Ricondurralli a te. 

Giuseppe. 

Quanto prefcrilfi 

(1) Gen. Cap. xliv , -fr. i. (a) liti . -f'. 1 . (3) ìbii. -fr. 4. 
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Adempirti fedel. Ma qual ftupore 
Ti confonde così ? 

T A N E T E. 

Signor , chi mai 
Non ftupirebbe a tante 
Ripugnanti fra loro 

Diverfità, che oflervo in te? Ti veggo 
E tenero , e fdegnato , e lieto , e mefto 
Nell’ ifteffo momento. Accogli amico 
I figli di Giacobbe , e poi confufo 
Parti da quei. Gl’ inviti a menfa , e intanto 
Ordini infidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 

Diftingui Beniamino ; e appunto in lui 
Del fuppofto delitto 
Vuoi che cadan le prove. 

Giuseppe. 

A te non lice 

Tutto ancora faper. Vanne : i partorì 

Conduci innanzi a me. L’ofcuro cenno 

% 

Ciecamente ubbidifci -, e non ti fembri 
Troppo grave la legge. Ognun foggetto (i) 
È a maggior poterti. Quelle ordinate 
Son per gradi da Dio. Refifte a lui 
Chi al fuo maggior refifte. 

(1) Rom. Cap. xm , f. i , a. 
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* T A N E T E. 

Il zelo mio 

Temerario non è. Parlai richiefto , 

Tacito ubbidirò. Tue leggi adoro } 

Nè della forte mia gli obblighi ignoro. 

So che la gloria perde 
D’ un ubbidir lineerò 
Nell’efeguir l’impero 
Chi efaminando il vaj (1) 

Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblia 
Chi fervo efler dovria, 

E giudice lì fa. 

(1) Bernard, de prsecep. & difpenf. Cip. x. 
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GIUSEPPE filo. 

1 ' U , che dell’ alme noftre , 

Eterna Verità, vedi gli arcani, 

Sai tu, contro i germani 

S’io mediti vendetta. Ah mi difenda 

La mano onnipotente 

Da brama così ria , che Tempre torna 

A ricader fopra l’ autor ; che , ufata 

Col più forte , è follia , 

Con l’eguale, è periglio, 

Col minore , è viltà. L’ ira , che in volto 

Io fingerò , non chiede 

Che de’ fratelli il pentimento. Io voglio 

Che veggan le^ruine 

Dove guida una colpa , acciò la tema 

De’ meritati fdegni 

Ad evitarli in avvenir gl’infegni. 

Sarò qual madre amante , 

Che la diletta prole 
Minaccia ad ogni iftante, 

E mai non fa punir : 

Alza a ferir la mano , 

Ma il colpo già non fcende ; 
Che Amor la man fofpende 
Nell’atto del ferir. 
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GIUSEPPE, ed ASENETA. 

A S E N E T A. 

Ah fpofo , il ver dicefti: acculo adeflo 
La troppa mia credulità. 

Giuseppe. 

Che avvenne ? 
Aseneta. , 

Or tempo è di rigor. Gli ofpiti ingrati , 

Che poc’ anzi partirò , il l'acro vafo , 

Onde il futuro a preveder t’ accingi , 

Tentarono involar. (1) 

Giuseppe. 

Che dici ! 
Aseneta. 

Il vero. 

Da’ tuoi fervi raggiunti. 

Con fermezza mentita 

Pria la colpa niegar. Muoia di noi, 

Dicean, qualunque è reo; (2) fchiavi in Egitto 
Rimangan gli altri. I tuoi miniftri intanto 
Prolieguono l’inchielta; e il furto indegno 
Trovan di Beniamino (3) 

Fra le biade nafcofo. Allora i rei 

(i) Gen. Cap. xliv, -fr. 5. (1) Rii. 9. (3) Rii. -fr. 11. 
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Perdon l’ardir. Pallidi, efangui , e muti 
Altra fcufa non àn , che tutti in pianto 
Scioglierli a un tratto , e lacerarli il manto. ( i ) 
Giuseppe. 

Pur chi fa fe fon rei. 

A s E N E T A. 

Dunque i miei detti 

Mertan si poca fe? 

Giuseppe. 

Ma tu poc’anzi 
Li crederti innocenti. Ora arterifci 
Che t’ ingannarti allor. Chi fa ? Fra poco , 
Tornando a far l’ifteflò, 

Dirai che , come allor , t’ inganni aderto. 

A S E N E T A. 

Conforte , i dubbj tuoi 
All’ eftremo fon giunti. 

Giuseppe. 

E pur non liamo 

Giammai cauti abbaftanza. All’ alma in quello 
Suo carcere fepolta affatto ignoti 
Sarian gli ertemi oggetti : i fenlì fono 
I miniftri fallaci, 

Che li recano a lei. Quelli pur troppo 
Son foggetti a mentir. Su la lor fede 
S’ ella aflolve , o condanna , 

Dubbio è il giudizio, e per lo più s’inganna. 

(i) Gen. Gip. xov. •£'. 13. 

Aseneta. 
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A S E N E T A. 

Dunque incerta del vero 

Sempre è l’anima noftra, e cieca vive 

Nelle tenebre fue? 

Giuseppe. 

Sì ; fpera in vano 

Lume trovar , fé non lo cerca in Lui , 

Che n’è l’unico fonte, (1) 

Immutabile , eterno ; in Lui , primiera 
Somma cagion d’ogni cagion ; (2) che tutto. 

Non comprefo , comprende ; in cui fi move , (3) 

E vive , ed è ciafcun di noi ; che folo 
Ogni ben circofcrive ; e luce , e mente , 

Sapienza infinita, 

Giuftizia, verità, falute, e vita. (4) 

A S E N E T A. 

Ah qual raggio divino 

Ti balena fui volto ! In quelli accenti 

Un non fo che rifuona 

Più che mortai. Tremo in udirti ; e , mentre 
Tu ti follevi a Dio, 

Dove rello io comprendo, e chi fon io. * 

Nell’ orror d’ atra forefta 
Il timor mi veggo accanto; 

Nè fo quanto ancor mi retta 
Dell’ incognito fentier. , 

(1) Pfal. xxxv, -jfr. io. Il (3) A£h Ap. Cap. xvii, £.18 
(z) Apoc. Cap. 1, -jìr. 8. I! (4) Joan. Cap. xiv, 6. 

Tomo VII. T 
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GIUSEPPE 

Vero Sol de’ palli miei, 

Chi farà, le tu non fei. 

Il pietofo condottier ? 


TANETE, e detti ; poi Tutti. 

T A N E T E. 

E c c o , o Signore , i rei. 

A S E N E T A. 

Vedili a terra (i) 

Tutti prò fieli innanzi a te. 

Tanete. 

Nè alcuno 

Di favellare ardifce. 

Giuseppe. 

Folli! che mai facelte ? (2) 

La mia v’è forfè ignota 
Arte di prefagir? 

Giuda. 

Signor, che mai 
Rifponderem? Quai detti, 

Quai fcufe ritrovar? Dio li fovvenne 
La nollra iniquità. (3) Quello è il momento 
Di pagarne la pena. Ah Nume eterno , 

Sento la man vendicatrice ; e vedo 

Contro i editti umani 

Della giuflizia tua gli ordini arcani. 

(1) Gen. Cap. xliv, -fy. 14. (1) Ibid. -fr. 15. (3) liti. -fr. 16. 
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Del reo nel core 
Defti un ardore , 

Che il fen gli lacera 
La notte , e ’1 dì : (1) 

Infin che il mifero 
Rimane oppreffo 
Nel modo iftelTo , 

Con cui fallì. (2) 
Giuseppe. 

No no; tanto rigore 

Tolga il Ciel ch’io dimoftri. Il furto appreffo (3) 
A Beniamin fi ritrovò : rimanga 
Egli folo mio fervo ; e voi tornate 
Liberi al padre voftro. 

Giuda. 

E con qual fronte 

A lui ritornerem ? 

Beniamino. 

Come ! Tuo fervo 
Solo rellar degg’ io ? 

Giuseppe. 

Tu folo : e gli altri 

S’affrettino a partir. 

Beniamino. 

Fermate. Ah ferbi, (4) 
Giuda , così le tue promeffe ? Almeno 

(1) Ezech. Cap. xxviu,-fr. 18.II (3) Gen. Cap. xliv, -fr. 18. 

(s)Sap. Cap. xi , -fr. 17. || (4) Cap. xliii , -fr. 9. 

Tij 
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Gli ultimi non negarmi 
Fraterni ampleffi. Ah voi partite, ed io 
Rimango prigionier ! Qual diverrai , 
Afflitto genitor , quando il faprai ! 

Voi , fé pietà provate 
D’ un mifero germano , 

Voi la paterna mano 
Baciate almen per me. 

Ditegli fol , eh’ io vivo ; 

Ditegli l’ amor mio ; 

Ma non gli dite , oh Dio , 

La forte mia qual’ è. 
Giuseppe. 
(Soffrite, affetti miei.) 

Giuda. 

Nè v’è più fpeme 

Di placar l’ ira tua ? 

Giuseppe. 

Fatta è la legge -, 

Efeguifcafi ormai. 

Giuda. 

.Sentimi almeno 
Senza fdegno , Signor. ( i ) 

G i u s E P P E.* 

Che dir potrai ? 

Spedifciti. 

Giuda. 

Rammenti 

(i) Gen. Cap. xliv, -fr. 18. 
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Quando la prima volta 
Io venni a te ? 

Giuseppe. 

Sì : di condurmi allora 
Beniamino t’impofi. ( 1 ) Il vecchia padre 
Morrebbe, rifpondefti, 

Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non fperate , io foggiunfi , 

Di rivedermi più. 

G I U E> A. 

Con quella legge 

Ritornammo a Giacobbe. Egli di nuovo 
Volle inviarci a te. Vano è il viaggio (2) 
Se Beniamin non viene , 

Dicemmo a lui. Come ! ei gridò : degg’ io 
Rimaner fenza figli ? (3) Ah di Rachele 
Ebbi due pegni folo : il primo , oh Dio ! 

Fu di felvaggia fiera (4) 

Mifero palio. È noto a voi} voi llelfi 
La novella recalle : io più noi vidi. 

Se pur l’altro or mi lafcia, e per cammino 
Qualch’ evento l’ opprime , all’ ore ellreme 
La mia vecchiezza affretterelle. (5) Intanto 
Crefce 4 a fame : il genitor dolente 
Che far dovrà ? Se Beniamin ritiene , 


(1) Ibid. "jS r . 21 , 22 , 13. 

(2) lbid. -jjr. 23 & 26. 

(3) Cap. XLII, f. 36, 38. 


(4) Cap. xuv , -j V. 28. 

(5) Cap. xui,^- 38. C. 

f. 1 . 
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Di difagio morrà} morrà d'affanno. 

Se parte Beniamino. Amato padre, 

Gli dico al fin, fidalo a me. Se torno (i) 

Senza il fanciullo, in avvenir per Tempre 
Guardami come reo. Mi crede } io parto } 
Compifco il cenno tuo. Tu padre fei: 

Fofti figlio ancor tu : vefti un momento , 

Signor , gli affetti miei. Dì , con qual core 
Or prefentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ah no } ritorni 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio, io folo (2) 
Rcftar fervo per lui, pria che trovarmi 
Delle fmanie paterne 
Spettatore infelice. 

Giuseppe. 

(Il cor mi Tento 
Spezzar di tenerezza. ) 

Giuda. 

E perchè mai 

Mi nafeondi il tuo volto ? Ah di pietade 
Se degno non fon io , ne è degno almeno 
Un defolato padre. Oh fe prefente 
Agli ultimi congedi 

Fofli flato, Signor! Parea che l’alma. • 

A lui col figlio amato 

Si ftaccaffe dal feno. Addio , gli dice , 

E torna ad abbracciarlo. Ora di nuovo 

(1) Gen. Cap. xliii , -fr. 9. (1) Cap. xliv , -fr. 30, ufq. ad 3$. 
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Ad uno il raccomanda , 

Or all’altro di noi. Chiama Rachele ; 

Si ricorda Giufeppe; entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin : tutte rifente ( i ) 

Le fue perdite in lui ; tutte. . . Ma. . . come ! 
Signor, tu piangi! Ah le miferie noftre 
Ti moflero a pietà. Seconda, oh DioI 
Quelli teneri moti. 

Giuseppe. 

Ah balla ; io cedo ; 
Contenermi non fo. Fratelli amati, 

Riconofcete il vollro fangue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 

Venite a quello fen: Giufeppe io fono. (2) 
Giuda. 


Giufeppe ! 

Beniamino. 

Eterno Dio ! 

Simeone. 

Miferi noi ! 

T A N E T E. 

Oh portento ! 

A s E N E T A. 

Oh llupor ! 
Giuseppe. 

No, non temete; 

Nè d’ avermi venduto 


(i) Gen. Cap. xlv, a -fr. i , ad -fr. 4. (a) Ibid. -ty. *,3,4. 

T iv 
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La memoria v’affligga. (1) A quel delitto 
La fua deve l’Egitto, 

Voi la voftra falute. A quella reggia 
Dio m’inviò prima di voi. (2) Tornate, 

Tornate al padre mio : ditegli tutte (3) 

Le grandezze del figlio; e d’effe a parte 
Dite che venga. Ah voi tacete ; e forfè 
Voi dubitate ancor ! Giuda , rifpondi ; 

Simeon , ti confola ; 

T’ appreffa , Beniamin. 

A s E N E T A. 

Vederti mai 

Spettacolo , o Tanete, 

Più tenero di quello ? Offerva, come (4) 

Tutti intorno al mio fpofo 

Fra timidi, e contenti 

S’ affollano i germani ; e chi la fronte , 

Chi la man, chi le gote, 

Chi le velli gli bacia. Egli vorrebbe 
Darfi tutto ad ognuno. Interi accenti 
Formar non fanno ; e nelle gioie eftreme , 

In vece di parlar , piangono inficine. 

Ma parla quel pianto. 

Si fpiega, l’intendo; 

Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa ! 

(1) Gen. Cap. xlv , -j Ir. 5. I (3) Jbid. a 9 , ad ■f'. 13. 
(a) Jbid. f. 3, 7 & 8. I (4) Jbid. ir. 14 > & M- 
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La gioia verace , 

Per farli palefe , 

D’un labbro loquace 
Bifogno non à. 

Giuda. 

Oh giu Ilo ! 

Simeone. 

Oh generofo ! 

Beniamino. 

Oh felice Giufeppe ! 

Giuda. 

I fogni tuoi 

Ecco adempiti. (1) 

Simeone. 

Oh provvidenza eterna ! 

È la prudenza umana (2) 

Follia dinanzi a te. Vendiam Giufeppe 
Sol per non adorarlo} e l’ adoriamo 
Per averlo venduto. (3) 

Giuda. 

In guifa tale 

Dio gli eventi difpone, 

Che ferve al fuo voler chi più s’oppone. 
Giuseppe. 


Il portentofo giro 

Delle vicende mie , fratelli , afconde (4) 


(1) Gen. Cap. xxxvii, a 
ir. 1 , ad io. 

(a) Cor. 1. Cap. ni, 19. 
(3) Greg. Mor, L. vi, N. 19. 


(4) Jofcph Typus Chrifli Chryf. 
in Cap. xxxvii , Gen. Hom. LXI. 
Aug. Quaift. in Gen. L. i.-Ambr. 
de Spir. Sane. L. ni, C. xvn. 
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Più di quel che fi vede. A voi dal padre 
Pieno d’ amor vengo mandato ; e voi 
Tramate il mio morir. Venduto a prezzo 
Sono a barbaro ftuol. Servo in Egitto} 
Accufato , innocente , 

Non mi difendo , e tollero la pena 
Dovuta a chi m’accufa. Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo , e prefagifco 
Morte all’ un , gloria all* altro. Accolgo amico 
I miei perfecutori. Io fomminiftro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle. Io dir mi Tento (i) 
Salvator della Terra. Ah di chi mai 
Immagine fon io ! Qualche, grand’ opra 
Certo in ciel fi matura , 

Di cui forfè è Giufeppe ombra , e figura. 

CORO. 

Folle chi oppone i Tuoi 
A’ configli di Dio. Ne’ lacci fteflì , 

Che ordifce a danno altrui , 

Al fin cade, e s’intrica il più fagace; (2) 

E la virtù verace, 

Quali palma fublime , 

Sorge con più vigor, quando s’opprime. (3) 

(1) Hicronim. Quift. in Gcn. (i) Job Cap. v, 13. 

Cap. xli, •£'. 43. (3) Chryf. in Gcn. Hom. 61. 

FINE. 
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Anione Sacra , ferina dall Autore in Vienna 
d'ordine dell' Imperator Carlo VI , ed efe- 
guita la prima volta con Mufca del Rhutter 
nella Cappella Imperiale la fettimana Santa 
dell’anno 1731 . 

* 0 ~ ~ 1 > 


Digitized by Google 




Digitizcctt , ( ìoegje 



9 


AL LETTORE. 

No N meno conofciuta , che chiara è la re- 
lazione , e corrifponden^a del nuovo coll' antico 
Tejlamento ; ed è noto a tutti i' Fedeli , che non 
altramente quejìo da quello diffcnfce , fie non co- 
me l' ombra d' una immagine dall ’ immagine 
fieffa , (i) la promeffa dal dono , (2) e la figura 
di Gesù Cri fio da Gesù Cri fio medefimo. (3) 
Nella morte d' Abel t J oggetto del prefiente fiacro 
Componimento , riconoficono i Santi Padri deli- 
neata , più chiaramente che altrove , quella del 
Salvatore. (4) Nè poco farà, giovevole a far com- 
prendere la gronderà del Mi fiero , che in quefli 
giorni fi celebra , una occafion di riflettere , che 
sì gran tempo innanzi , e fin dal principiò de * 
fiecoli fia piaciuto all ’ eterna Provvidenza di 
prepararlo , figurarlo , e prometterlo. 


(1) Hebr. Cap. x , -C - . i. 

(2) Adi. Cap. in, il. 18.- 
Rom. Cap. 1, -fi. a & 3. 

(3) Cor. 1, Cap. x, f. 4, 6 
& 11. 

(4) Aug. contra Fauf. Lib. xii, 
Cap. ix , & fcq.-Greg. in prim. 


Reg. Lib. iu , Cap. iv , N. 29.- 
Ambr. de Cain & Abel , Lib. i , 
Sedi, v , C. il , & in Pfal. xxxix , 
§. I2.-Cbryf. ad Stagir. Lib. 11, 
N. 5. - Ifidor. in Gen. Cap. vi.- 
Auguft. de Civ. Dei. Lib. xv , 
Cap. vii & xvm. 
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INTERLOCUTORI. 

ADAMO. 

ÈVA. 

CAINO. 

A B E L. 

ANGELO. (*) 

CORO. 

(*) Benché tutto ciò , che qui dirà l’Angelo, nel 
facro Tetto comparisca detto dal Signore medefimo , 
conviene più Seguitar col riSpetto F opinione , che tutte 
le apparizioni, rivelazioni, ed illuminazioni divine, cosi 
nella legge di natura , come nella Scritta , e in quella 
di grazia , fiano pervenute agli uomini per mezzo degli 
Angeli. Dyonìs. Cap. ir, de cxlcjli Hierarch-D. Tho- 
mas in Epijl. ad Hebr. Cap. li , Leti. I. 
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PARTE PRIMA. 

i — - , i ■ ■ » 

ABEL, e poi CAINO. 

A B E L. 

o H mirabile in tutte 

L’ opere di tua mano 
Onnipotente Dio ! Sempre il tuo nome 
Canterò, fin ch’io viva, i voti miei (i) 
Rinnovando ogni dì. Venite , o genti , 

A lodarlo con me. Di Tua pietade 
Chi potrà dubitar? D’ Abelle i doni (z) 
Benigno rimirò. Che mai fon io, 

Signor, dinanzi a te? D’un uomo il figlio (}) 
Che cofa è mai, che tal cura ne prendi. 

Che noto a lui con tal bontà ti rendi ? 

Caino. 

Germano , onde sì lieto ? 

Qual piacere improvvifo 

(i) Pfal. lxii , fr. 9. (1) Gen. Cap. iv , -fr. 4. (3) Pfa!. cxtm , ■jj'. 3. 
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Sul tuo volto confonde il pianto , e il tifo ? 
A b E L. 

Vieni, o germano amato, 

Del mio contento a parte : era imperfetto 
Non divifo con te. Son grate a Dio 
L’offerte di mia mano. 

Caino. 

E Abelle ardifee 

D’affermalro cosi! Potrebbe ancora 
Effer vana lufinga. 

A B E L. 

Ah troppo chiare 

Son le voci di Dio. Senza il fuo cenno 
Non parlan gli elementi. Odimi. I primi 
Della mia greggia , ed i più pingui agnelli 
Al donator del tutto (1) 

Grato poc’anzi in facrifìzio offerfì. 

Signor , dicea , non folo 

I primi a te confacro 

Frutti del mio fudor , ma i primi ancora 

Innocenti penfìeri, i primi affetti. 

Tu benigno rimira. . . 

Seguir volea , ma l’ imperfette voci 
Spettacolo improvvifo 
Sul labbro mi gelò. Vederti mai 
Fra’ notturni fereni 


(1) Gen. Cap. xv, 4 . 


Qualche 
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Qualche ftella cader ? Così vid’ io 
Lucida in faccia al Sole 
Scender fiamma dal ciel , che l’ oftie offerte , 
Come balen che le campagne adugge , 
Circonda, accende , -incenerifce , e fiiggej (1) 
E mi lafcia nel core 
Meraviglia , piacer , fpeme , e timore. 

Caino. 

Strane cofe mi narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fecje. Offerii anch’io 
Le mie vittime a Dio , nè quelli vidi (2) 

Rari prodigi 1 onde ti vanti. O madre , 

Giungi opportuna. Infialiti portenti 
Abelle mi narrò. Sentilo , e dimmi , 

Se verace ti par. 


(1) Theodotionis Explic. in 
Genef. Cap. 1 v. - Procop. apud 
Strab. in Glof. 


(a) Gen. Cap. iv , •jj r . 3. - 
Do&r. Ifìdori Cap. IV, in Gerì, 
in veibis , Dixitquc Cairi. 




*c * T&S & J? 
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ÈVA, E DETTI. 

Evi. 

D ubiti in vano ; 
Spettatrice io ne fui. 

Caino. 

Di che ?. 

Èva. 

Del puro 

Offerto facrifizio , e del celefte 
Fuoco che l’arfe. 

Caino. 

È dunque ver ? 

Èva. 

Dilegua 

Quella ingiufla dubbiezza , , 

Che certo effer ne puoi. 

Caino. 

( Crudel certezza ! ) 
Èva. 

Non vi feduca , o figli , 

Il foverchio piacer. Rendefte al Cielo 
Il primo omaggio: agli efercizj fuoi (i) 

(i) Gen. Cap. iv , i. 


yGoo < 
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Tórni ciafcun di voi ; Caino al campo , 

Ed Abelle alla greggia. In mezzo all’ opre. 
Che Adamo a voi commife , al voflro Dio 
Non farete men cari. Il cor gradifce > 

E ferve a lui chi 1 iuo dover compifce. 

A B E l. 

Più gradito comando 

Efeguir non potrei. Quanto m’è cara 

Lamia greggia fedel, madre, tu fai. (1) 

Sai tu , quanto tormento , 

Quanto fudor mi colla , ed io noi fento. 

' Quel buon paftor fon io, (2) 

Che tanto il gregge apprezza , 

Che per la fua falvezza 
Offre fe fteffo ancor. 

Conofco ad una ad una (3) 

Le mie dilette ugnelle j 
E riconofcon quelle 
Il tenero paftor. 

(1) Ifai. Cap. xl , ir. 11. (2) Joan. Cap. x , * . 6. (3) lbid. f. , 4 . 


£ 
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ÈVA, e CAINO. 


Èva. 


ual funefta , o Caino , 

Cura improvvifa i tuoi penlìeri ingombra? (i) 

Non parli ! I guardi al fuolo 

Laici cader ! Quel torbido fembiante , 

Pallido infieme e minacciofo, (2) il labbro 
Che fremendo fofpira , 

Son chiari fegni e di dolore, e d’ira. 

Che t’ affligge ? Che penfi ? 

Caino. 

E qual cagione 

Ò d’efler lieto? 


Èva. 

E non la. trovi in tante 
Glorie del tuo germano? 

Caino. 

Ah ! quelle fono 

La mia pena crudel , Pian premio , o dono. (3) 
Èva. 

Quel , che ogni altro rallegra , 

Dunque t’ affligge ? E l’ altrui ben paventi 
Come tuo male ? Ah del comun nemico 


(1) Gen. Cap. iv, •£'. 5. (2) Grog. Mor, Lib. v, N. 85. 
(3) Cypf. de zelo & livore. 
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Proprio delitto è quello (i) 

Contumace dolor, che il dolce nodo 
Dell’ anime divide, 

Nafcondc il ver, la caritade uccide. (2) 

Svelli dalla radice • 

Quella pianta infelice. Ah tu non fai 

In quanti lì dirama 

Velenolì germogli. Amato figlio , 

Di te più che d’ altrui 

Sollecita ti parlo. Ah, fe nell’alma 

Quella pelle nutrifci, ogni momento 

Troverai nel germano 

Nuova cagion di tormentarti* Un giorno 

L’ invidierai , che fappia 

Soffrir l’invidia tua. Torna in te lleffo , 

Toma, figlio; e non abbia 

Fin da’ principi fuoi 

Norme sì ree chi nafcerà da noi. 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo fuo cammino , 

Se al fonte ancor vicino 
È torbido così? 

Miferi figli miei ! 

Ah, che fi vede efpreffo 
In quel , che liete addìo , 

Quel che farete un dì. 

(1) Augufl. Serm. de Difcipl. || rad. Seft. liv, Cap. XII. 
Chrift. Cap. vn.-Arabr. dePa-!l (2) Cypr. de zelo, &. livore. 

V iij 
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CAINO filo. 

10 del mino* germano (i) 

11 merto , e la mercede 
Stupido {offrirò ! La gloria altrui 

Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito onde fcemarla , e mille Tempre 
D’accrcfcerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandifco. Ei più fublime 
Mi fembra allor che più lo bramo oppreffo, 

E fon del mio dolor fabbro a me fteffo. 
Alimento il mio proprio tormento 
Ripenfando che Abelle è felice: 

Smanio , fremo , trafigger mi Tento 4 
L’abborrifco , nè intendo perchè. 

Vo cercando d’ odiarlo cagione, 

E cagione d’ odiarlo non trovo ; 

Ma lo fdegno , ma T odio rinnovo , 
Perchè degno dell’odio non è. 

(i) Chryf. fnp. M.itth. Hom. lxxxvi , N. 3. - Grcg. Mor. 
L:b. v, N. 84 & 83. 
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ANGELO, E DETTO. 
Angelo. 

Q ual’ira è quella ? E qual cagione atterra 
Il tuo volto, o Cain? (i) Parla, rifpondi, 
Giuftifica te Hello 

Narrando il proprio error. Comincia il giufto 
Dall’ accufarfi il fuo parlare ; e parte 
Di penitenza è il confefTar la colpa, 

Conolcerla , arrolfirne. Ancor non fai 
Forfè che ben oprando 
Il tuo premio otterrai? (z) 

Caino. 

Ma fe fallifco ? 

Angelo. 

Allora , 

Mifero, il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir. (3) Non vive il reo 
Un momento in ripofo. 

Benché a tutt’ altri afcofo (4) 

Refti il fuo fallo , ei , che fi vede al fianco 
L’acerbo accufator, trema, paventa 
L’ evidenze, i fofpetti, 


(1) Gen. Cap. iv , -ty. 6. 
(i) Ifai. Cap. XLIII, -jf\ a6. 


Tomo VII. 


(3) Gen. lbid. 

(4) Chryl. in Gen. Hom. XX. 

* V iv 
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L’ ofcurar delta notte , 

L’ apparir dell’ aurora , 

E chi fa la Tua colpa , e chi l’ ignora. 

In perpetua tempella 

Sente l’ alma , fé veglia ; e in mille forme 

Il fuo perfecutor vede, fe dorme. 

Caino. 


Dunque. . . 

Angelo. 

So che vuoi dirmi. 

No , non è vero : il tuo peccato è Tempre 
Soggetto a te } tu dominar lo puoi ( i ) 
Con libero poter. L’ arbitro fei (2) 

Tu di te Hello; e quello arbitrio avelli 
Perchè una fcufa al tuo fallir non relH. 


Con gli altri innocenti. 
Col fato ti fculì ; 

Ma fenti che abulì 
Di tua libertà : 

E copri con quella 
Sognata catena 
Un dono , che pena 
Per l’empio li fa. 


(3) Gen. Cap. iv , -fr. 7. (x) Alcuin. in hune locum Gen. 
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CAINO, poi ABEL. 
Caino. 

N o N badava oltraggiarmi 

Con la gloria d’ Abel ? Queffi per lui 

Rimproveri crudeli 

Ancora ò da {offrir? Ma dall’ovile 

Efce già con la greggia 

L’abborrito german. Come trafpare 

In ogni fguardo luo l’alma contenta, 

E come in volto il fuo trionfo offerita! 

Se ne fugga l’incontro. Anche a mirarlo 
Odiofo mi divenne. Il Tuo cammino (i) 
Troppo è dal mio diverfo. Ei mi rinfaccia , 
Tacendo, i falli miei, 

La gloria eh’ egli acquifta , e eh’ io perdei. 

A B E L. 

Germano, ove t’affretti? Allor ch’io giungo. 
Perchè fuggi da me ? 

Caino. 

Degno io non fono 
D’ appreffarmi a chi tanto 
Favorito è dal Ciel. 

(0 Sap. Cap. u, ir. 15. 
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A B E L. 

Qual nuova è quella, 
Infolita favella ? Ah non lafciarmi 
Dubbio così. 

Caino. 

Sa le tue glorie ognuno j 
Le narrali i , le inteli. Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo? 

A B E L. 

Io vantarmi ! E di che ? Qual cofa ò mai , 

Che da Dio non mi venga? (i) Onde vantarmi. 
Se tutto è dono fuo ? 

Caino. 

Grato a’ Tuoi doni 

Offri dunque tu folo 

Vittime a Dio, già che le tue gradifee, 

E non l’offerte mie. 

A B E L. 

Quai voci afcolto ! 

Che dicelli , o gerfnano ! Ecco un delitto 
Peggior del primo. Il tuo Signor pietofo 
De’ tuoi falli t’ avverte , 

Dillinguendo i mici doni ; e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa ? A farti cieco 
Serve la luce illeffa , 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 

(i) Cor. i, Cap. ìv, y. 7. 
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Vario effetto produce , 

Signor, la voce tua! L’ anime tutte 
Al verace fender chiami egualmente ; 

Una più rea fi fa , l’ altra fi pente. 

L’ ape , e la ferpe fpeffo 
Suggon l’ ifteffo umore ; 

* Ma l’alimento ifteffo 
Cangiando in lor fi va : 

Che della ferpe in feno 
Il fior fi fa veleno ; 

In fen dell’ape il fiore 
Dolce liquor fi fa. 

Caino. 

Temerario , importuno ! E fronte avrai 
Di riprendermi ancor? Qual nuova io deggio 
Venerare in Abelle 

Suprema autorità ? Dì , con qual nome 
Appellarti degg’ io ? 

Mio Signor ? mio maeftro ? o padre mio ? 

A B E L. 

Ah troppo mal comprendi , 

Germano , i fenfi miei. L’ amor fraterno 
Parla in me, non l’orgoglio. 

Caino. 

Quefto fraterno amor da te non voglio. 

A B E L. 

Ma 1’ odio. . . 


Digitized by Googl 



3 1 6 la MORTE d' A B E L. 
Caino. 

È l’odio folo 
Il piacer che mi retta. 

Unico ben, ma grande. 

A B E L. 

E tanto , oh Dio , 

Ti compiaci in odiarmi ! Ah no : più rotto 
Punifcimi, o germano. 

Se reo mi credi; ed il cattigo fia 

Figlio d’ amor, non d’ira. Io non ritrovo 

Tormento più crudele 

Dell’ odio tuo. Prefcrivimi tu fletto 

Di placarlo una via. Parla: mi vuoi 

A’ patti , a’ cenni tuoi 

Miniftro , efecutor , feguace , o fqrvo ? 

Purché tomi ad amarmi , 

Sarò qual più ti piace, 

Miniflro, elécutor, fervo, o feguace. 

Caino. 

Taci, ch’ogni tuo detto in quetto feno 
Nuova materia, onde abbonirti, aduna. 

A B E L. 

Ma la mia colpa? 

Caino. 

É il non averne alcuna. (1) 

(1) Chryf. ad Stagir. a Da:m. vex. Lib. I , N. 3. Lib. li , N. 5. 
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ADAMO, E DETTI. 
Adamo. 

Fi g l i , .qual mai di quelle 
Sdegnofe voci è la cagion ? Sì torto 
Son le riffe fraterne 

Note alla terra? À già difciolto il fanguc 
Quel vincolo d’ amor , che l’ incatena , 
Dalle vene materne ufcito appena ? 

Ah quai funcfti efcmpj a’ rei nipoti 
Somminiftrar vogliamo ! Al mondo adulto 
La facoltà fi ufurpa 
Di peggiorar. Per noftra colpa è reo 
Fin da’ principi fuoi; nè a grado a grado 
Dell’error fi compiacque -, 

Ne colmò la mifura allor che nacque. 

Caino. 

Indirizza ad Abelle 
I rimproveri, o padre. Egli è cagione 
Dell’ira mia. Da che coftui fi vede 
Favorito dal Ciel , fatto fuperbo 
Più foffribil non è. 

Adamo. 

Ti crederei , 

Se meno io conofceffi i figli miei. 
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Ah Caino , Caino , 

Qual’ infama t’ accieca ? Abelle è reo , 

Perchè non ti fomiglia. Imita, imita 
La fua virtù , non invidiarla ? I doni 
Men tardi, e meno avari (i) 

Offrir conviene a Dio, ma non fdegnarfi 
Contro chi con l’efempio 
T infegna ad elfer giufto. Io piango , o figlio , 
Quel che già lei ; ma molto più pavento 
Quel che farai. Del precipizio io veggo 
Che tu vai fu la fponda , 

E noi conofci. Ah del peccato è quello 
Il maligno collume -, (2) 

Toglie alla mente il lume, 

Nafconde il volto al cominciar dell’ opre, 
Perfuàde , avvelena , e poi fi feopre. 

Con miglior duce 
Nel gran viaggio , 

Finché di luce 
Ti rella un raggio, (3) 

Torna al perduto 
Primo fender. ' 

è 

Che fe t’ingombra 
L’ ombra più nera , 

Indarno , o mifero , 

La via primiera 

(1) Ambr. Lib. i , de Cain II (2) Chryf. in Gen. Hom. xx. 
& Abel, Cap. vii, in princip. || (3) Joan. Cap. xu, ■£’. 35. 
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Fra quelle tenebre 
Vorrai veder. 

Caino. 

Godi , Abelle , e trionfa : 

Tutti fon contro me. Vedi fe ancora 

V’ è nel mondo nafeente 

Chi ti retti a fedurre. Ecco la madre : 

Via , t’ appretta ; comincia 
Tu ancora ad infultarmi. Il fo , tu fei 
Pur fra’ nemici miei. 


ÈVA, E DETTI. 
Èva. 

Fi glio, che dici ! 

Non ài, fuor che te fletto, altri nemici. 
Adamo. 

Tanto à l’ anima inferma, 

Che non brama fallite -, anzi paventa 
La fletta man , che a rifanarla è intenta. 
Quella incurabil piaga (1) 

A farmaco non cede. Il noftro affetto 
Nulla otterrà. 

E v A. 

Non dir così; che tutto 

(«) Chryf. Hom. xix , in G^n. 
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Spero da lui. Si , cangerà collume ; 

Detefterà la colpa; il pentimento 
Di me , del genitore 
Imiterà, fe ne imitò l’errore. 

Via , giullifica , o figlio , 

D’una tenera madre 

Le felici lperanze. Io voglio un fegno 

Del cangiamento tuo. Rendi al germano , 

Rendi l’antico affetto. Un caro ampleffo 

Teftimonio ne fia. Venite entrambi 

A unirvi in quelle braccia. 11 fangue in voi 

Una volta dimollri 

Che derivò dalla forgente illeffa. 

Accollati, Caino; Abel, t’appreffa. 

A B E L. 


Son pronto. 

Caino. 

, (Ah non fia ver!) 

Èva. 

Che miro ! Oh Dio ! 

£)’ avvicinarli in vece , 

Caino s’ allontana ? 

Caino. 

Madre , non più ; quella tua cura è vana. 
Èva. 

Vana cura è la mia ! Dunque sì poco 
Sperar poffo da te ? Nulla ti move 
Una madre che piange ? 


Che 
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Che le vifcere Tue così divife 
É ridotta a mirar ? Supera , o figlio , 

Le ripugnanze tue. Per quel , che avelli 
Bambino in quello petto , 

Alimento vitalj per quel dolore, (r) 

Che al tuo nafcer provai, primiero effetto 
Dell’ eterna minaccia , 

Placati. 

Caino. 

Vuoi così? Così lì faccia. 

Èva. 

Oh piacere ! oh contento ! oh fortunate 
Lagrime mie ! Quello fraterno laccio 
Mai più non lì difciolga. Amati figli, 

Or liete miei : vi riconofco. À vinto 
La materna pietà. 

Adamo. 

Secondi il Cielo 

I voti tuoi : ma. . . 

Èva. 

Che t’affligge? 
Adamo. 

Io temo. 

Nè fo perchè. Dell’ empio 
Mal lìcura è la pace : (2) 

Ei, più del mar fallace, 

(1) Gen. Gap. in, -fr. 16. (2) Ifai, Cap. lvii, -ty. 20&21. 

Tomo VII. X 
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Benché paia fereno, 

La calma à in volto , e la tempefta in lcno. 


CORO. 

O Di luperbia figlia , 

D’ogni vizio radice, (i) 

Nemica di te ftefla , Invidia rea , 

Tu gli animi confumi , 

Come ruggine il ferro -, (z) 

Tu T edera Tornigli , 

Diftruggendo i foftegni , a cui t’ appigli. 

Ah Signor, ne difendi 

Dal fuo velen con l’amorofa face 

Di carità. La caritade iftefla , 

Pietofo Dio , tu fei ; (3) 

E vive in te qualunque vive in lei. 

(1) Cypr. de zelo & liv. - Chryf. fup. Matth. Hom. xu 
(i) Bafil. Hom. de Invidia, N. i. (3) Joan. 1. Cap. iv, -ty. 16. 


Fine della prima Parie. 
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CAINO, e poi ABEL. 
Caino. 

S ì , rifoluto è il colpo ; 

Mora il german. Quell’ amiftà con lui 
Troppo è dura a l'offrir , benché mentita. 
Contrario è all’ opre nollre -, (i) 

Si opprima il giullo -, ed a lervir cominci * 
La ragione alla forza. Ei viene : il volto 
Tranquillità menrifca -, e l’ ira intanto 
Alimenti fe lleffa al cor rillretta. 

Sarà itrada la frode alla vendetta. (2) 

Caro germano. 

A B E L. 

Ed è pur ver che torni 
A chiamarmi così ? Quel dolce nome 
D’ amicizia , e di pace 
Quanto fui labbri tuoi , quanto mi piace ! 

Caino. 

Abelle , affai diverfo 

(1) Sap. Cap. 11, ■#-. li. (1) Chryf. Hom. xix in Gcn. 

Xij 
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Son già da quel che fili. Più non fi parli 
D’ odio , di fdegno : io difapprovo i miei 
Imprudenti trafporti. Al campo ufciamo (i) 
Indivifi compagni; e vegga il padre 
De’ rimproveri Tuoi . 

Il follecito frutto. 


A B E L. 
Or non dirai 

Mai più che il folo Abelle 
Offra vittimi a Dio. 

Caino. 

Anzi offrir voglio anch’ io 
In ammenda del primo 
Uu facrifizio a lui. 


A B E L. 

Quando ? 
Caino. 

Fra poco. 
A B E L. 

In qual parte? 

Caino. 

Sul campo 
Poco quindi difcofto. 

A B E L. 


E l’oftia? 


Caino. 
È pronta. 


(i) Gen. Cap. iv , -f,-. 8. 
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A B E L. 

Ed il tuo cor? 
Caino. 

Difpofto. 

A B E L. 

Ma farà Follia poi 
Degna del noltro Dio ? 

Caino. 

Molto gii è cara. 

A B E L. 

E qual’ è ? 

Caino. 

Lo faprai. 

A B E L. 

Soffri , o germano , 

Ch’ io lìa prefente al facrifizio eletto. 

Caino. 

Sì , vi farai prefente , io : ~tel prometto. 

A B E L. 

Ciò, che compir pretendi, (i) 

Sollecito compiici. 

Caino. 

Al mio delire 

Già noiofo è ogni inciampo. 

Andiam. 

(i) Joan. Cap. xm , -f. 17. 

Xiij 
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ÈVA, E DETTI. 

Èva. 

Dove , miei figli ? 

Caino. 

Al campo. 

A B E L. 

Al campo. 

Èva. 

Così , così vi trovi 

In bel nodo d’ amor Tempre congiunti 
La genitrice, o figli; e fia del padre 
Così vano il timor. 

Caino. 

Tronca, o germano, 

Le inutili dimore. 0 

A B E L. 

Eccomi. Addio. 

Caino. 

Ti torni ad arreftar ? 

A B E L. 

• La mia tardanza 

Soffri ancora un momento. 

Caino. 

Il dì s’avanza. 
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A B E L. 

Madre , addio. Cara madre ! 

Èva. 

Ma che vuoi dirmi , Abelle , 

Con quelle oltre bufato 
Tenerezze eccellive ? Al fen ti Itringi 
Fra le me la mia mano ! Attento in volto 
Mi guardi , e poi fofpiri ! 

Partir brami , e foggiomi ! 

T’ incammini , e ritorni ! E dal mio feno 
Divellerti non puoi ! 

Ah, figlio, non tacer: parla ; che vuoi ? 

A B E L. 

Quelli al cor fin ora ignoti 
Del mio fangue interni moti 
Non intendo , e non faprei 
Ritrovar me Hello in me. 

Mai sì cara agli occhi miei 
Tu non folli , o madre amata ; 
Nè tal pena ò mai provata 
Nel dividermi da te. 



X iv 
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ÈVA, e ADAMO. 

Èva. 

O H di pietofo figlio 
Tenero amor ! 

Adamo. 

Qual improvvifo affanno , 

Èva , t’ opprime ? Onde quel pianto ? Ah temi 
Forfè tu ancor che la mentita pace 
D’ un empio figlio in crudeltà fi cangi ! 

Èva. 

Anzi lieta fon io. 

Adamo. 

Sei lieta, e piangi? 

* Dunque fi sfoga in pianto 

Un cor d’affanni oppreffo, 

E fpiega il pianto ifteffo 
Quando è contento un cor ? 

Chi può fperar fra noi 
Piacer che fia perfetto , 

Se parla anche il diletto 
Co’fegni del dolor? 

Èva. * 

Sì , conforte , io fon lieta , 

E n’ò ragione. È tenerezza il pianto , 
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Che fui ciglio mi vedi. I cari detti 
Dell’ innocente Abelle 
Quelli materni affetti 
Celiano in me. Se tu veduto avelli 
Fatti amici , e compagni i figli tuoi , 

Piangerelli ancor tu. 

Adamo. 

Vanno i germani 

Uniti ! E dove ? 

E. V A. 

Al campo. 

Adamo. 

Oh Dio! 

Èva. 

Sofpiri? 

Adamo. 

Forfè cela Caino 

Alcun fiero difegno in quella pace , 

Che , per effer verace , 

Fu follecita troppo. 

Èva. 

È il nollro figlio 
Uomo al fine , e non fiera. 

Adamo. 

Ah delie fiere 

Sarà l’uomo peggior, quando declini (1) 

(1) Chryf. Hom. xix, in Gen. 
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Per la ftrada de’ falli. Armi più forti 
A per effer malvagio. 

Èva. 

, I tuoi fofpetti , 

Onde te fteffo innanzi tempo affanni. 

Sono un frutto infelice 
Del primo error. Della miferia noftra 
Noi ci facciam miniftri j e ingrati a Dio 
Abufiam de’ fuoi doni : anzi rendiamo 
Iftromcnti di pena i doni fuoi ; 

E il nemico peggior l’ abbiamo in noi. 
Dall’iftante del fallo primiero 
S’alimenta nel noftro penfiero 
La cagion, che infelici ne fa. 

Di fe ffeffa tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova. 

Or gelofa d’ un ben eh’ è prefente , 
Or prefaga d’un mal che non à. 
Adam o. 

Lo fo j ma il mio timore 

Vincer non poffo; ed un’ignota forza 

L’ orme de’ figli a inveftigar mi sforza. 
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ÈVA, e CAINO. 

Èva. 

P u R troppo è vero ! In quello 
Meritato da noi mifero efiglio 
Pace non fi ritrova, (i) 

Se non fi cerca in Dio. Ma non è quegli 
Il mio figlio Cain ? Perchè sì prefto , 

Perchè folo ritorna? Oh come gira 

Il fofpettofo fguardo 

Sollecito d’ intorno ! Onde que’ palli 

Ineguali , e furtivi ? Ad ogni moto 

D’ un’ aura fol , che tra le fronde gema , 

Si volge indietro , impallidifce , e trema ! 

Dove vai? Non fuggirmi; Èva fon io; 

Non conofci la madre ? Ah qual funeflo 
Terror t’ingombra mai! 

Caino. 

( Che incontro, è quello ! ) 
Èva. 

Mifera me ! Tu fei 

Tutto afperfo di fangue! Ove Iafciafti 

L’innocente germano? 

Aimè ! qual fredda mano « 

Mi flringe il cor! Tu non rifpoadi ? Ah taci, 

(i) Theff. li. Cap. in, -jr. 16. -IfaL Cap. xlv, >\ 7. 
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Taci , crudel -, t’ intendo : il figlio mio , 

L’ unico mio rifforo. . . 

Quel fangue... Oh Dio!.. Chi mi {occorre? Io moro. 
Caino. 

Pria che l’anima opprefla 

Torni agli ufati uffizj , altro cammino 

Prenda la fuga mia. 


ANGELO, E DETTI. 

Angelo. 

• 

Fe R M a , Caino. 

Il tuo germano Abelle (i) 

Dov’ è ? 

Caino. 

Noi fo. Forfè il cuftode io fono (2) 
Del mio german? 

Angelo. 

Che mai faccfti! E fperi, 
Empio , celarti a Dio ? Credi che folo 
Quelle voci ei comprenda, (3) 

Che la lingua diftinfe ? Ei tutto intende , 

,0 7 

Tutto parla per lui. Fino alle sfere 

(1) Gen. Cap. ìv , -fr. 9. (*) Ibid. (3) Chryf. Hom. xix in Gen. 
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Già del fangue fraterno (1) 

Salì la voce , e , trafcorrendo il cielo , 

Innanzi al foglio eterno 
Prefente aflìfte. Ivi fi lagna , e piange 
L’innocenza delufa; 

Ragion domanda, il tuo delitto accufa. 

In che t’ offefe Abelle ? Odiarti in lui 
Solo i doni di Dio. Ma contro quefto 
Ineguale a pugnar, fopra il germano 
Tutto il tuo fcaricafti 
Scellerato furor. Va : maledetto 
Su la terra farai , fu quella terra , (2) 

Che imbevuta è d’ un fangue , 

Che versò la tua mano. 

Caino. 

Oh fpaventofo , 

Oh terribil decreto ! 

Dunque che fia di me? Profugo , errante, (3) 
Difcacciato da Dio , vorrei celarmi 
Alla luce , e a me fteffo. Ah di mia morte , 
Qualunque in me s’avvenga, 

Il miniftro farà. (4) 

Angelo'. 

No , non temerlo ; (j) 
Anzi non lo fperar : troppo farebbe 
Il morir breve pena. Altrui d’ efempio 

(1) Chryf. Ibid. - Gen. Cap. iv, y. io. (2 ) Ibid. y. 11. 

(3) lbid. -fr. 14. (4) Ibid. (3) Ibid. -fr. 15. 
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L’infelice farà vita d’un empio, (i) 

Vivrai , ma Tempre in guerra , 

Ma dubbio di tua forte : 

Vivrai , ma della morte 
Con vita affai peggior. 

Alle tue brame avverfa 
Non produrrà la terra , (a) 
Inutilmente afperfa 
Del vano tuo fudor. 

Caino. 

Mifero ! In quale abiffo 

Di fpavento, e d’ orror caduto io fono! 

Qual antro mi nafconde 

Allo fdegno di Dio ! Fuggafi. E come ? 

E che giova il fuggir , le fotto il pefo 
Delle membra tremanti il piè vien meno? (3) 
Se il carnefice mio porto nel feno ? 

Èva. 

Dove fei ? . . . * 

Caino. 

Che farò ? Torna la madre 
A riveder la luce. 

. Èva. 

Abelle. . . 

Caino. 

Oh nome ! 


(1) Chryf. Hom. XIX in Gcn. 
(a) Gen. Gap. IV , -tfr. li. 
(3) Strab. hoc loc. - Chryfoft. 


I Hom. xix in Gen. - Aug. cont. 
Fauft. Lib. xu, Cap. XII.- 
Hieron. Epift. ad Damas. 
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Oh rimprovero acerbo ! 

Èva. 

II figlio mio 

Rendimi , fcellerato. 

C a i-*j o. 

Ah madre , e .vuoi 
Trafiggermi tu ancor? 

Èva. 

Madre mi chiami! 

E di chi fon più madre ? Entrambi i figli 
Ò perduti in un punto : Abelle è morto, 

Caino è reo. Mi fembra 
Perdita più funefta 

Del figlio che morì , quel che mi reità. 
Caino. 

Non più. 

Èva. 

L’orrido eccedo 

Come compir poterti ? II volto , i moti 

Del moribondo Abelle 

Soffrirti di mirar? Nè a mezzo il colpo (1) 

La mano iftupidì ! Nè freddo il fangue 
Corfe in quel punto a circondarti il core ! 
Quella al paterno amore, e quella rendi (2) 
Alle cure materne empia mercede ? 

Gratitudine , fede , 

Amor , pietà dove fperar più lice ? 

(1) Chryf. Hom. xix in Gen. (a) Itid. 
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Mifero genitor , madre infelice I 
Caino. 

Bada , balla , lo fo ; tutto comprendo 
Il mifero mio flato. 

Mi difpera il pattato \ 

Il prefente m’ opprime ; 

L’avvenir mi (paventa. In ogni oggetto 
Incontro il mio cafligo; ed ò fu gli occhi (i) 
Della mia pena efecutori infefli 
Gli uomini tutti , e le virtù celefli. 

In Dio non ò più fpeme : effer pietofo (1) 

O non vuole , o non può. Pur troppo io veggo 

Quanto più grande fia 

Dell’ eterna pietà la colpa mia. (3) 

Del fallo m’ avvedo , 

Conofco qual fono j 
Non chiedo perdono , 

Non fpero pietà. 

•Un fiero rimorfo 
Mi lacera il core ; 

Ma il vano foccorfo 
D’un tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forza non à. 


(ì)Procop. apud Strab.in Glof. 
ad hunc locum. 


(2) Ifid. apud Strab. ubi fup. 

(3) Gen. Cap. ìv , f. 13. 
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ÈVA, e poi ADAMO. 
Èva. 

M e N t i s c i , empio , mentifci : affai maggiore 

È d’ogni noftro fallo 

La divina pietà, (i) Fugge l’ingrato, 

E non m afcolta. Onde otterrà fallite , 

Se ogni cura abborrifce ? Aimè , che miro ! 
Adamo , oh Dio , con qual funefto incarco 
Ritorni a me ! Dell’ innocente oppreffo 
Non è quella , che rechi , 

L efangue Ipoglia? Il riconofco appena. . 

Ah tu perderti , o figlio , 

Fra 1’ orme fanguinofe 

Del fraterno furor , l’ antico afpetto. 

Quel cadente fui petto 
Languido volto, in cui fegnate io miro 
Fra la polve, e il fudor le vie del pianto $ 
Quelle una all’altra accanto 
Livide note, e quello, 

Che da tante ferite 

Stilla tiepido ancor , fangue innocente 

Tutta mi reca in mente 

La ferie di tue pene, 

• v 

(i) Aug. apud Nicol, de Lira in hunc locum. 

Torno VII. Y 
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La colpa altrui , la mia dolente forte. 

Oh colpa ! oh fangue ! oh rimembranza ! oh morte ! 

Non fa che fa pietà 

Quel cor , che non fi fpezza 
A quello di fierezza 
Spettacolo crudel. 

Tutto vacilli il pefo (i) 

Della terrena mole, 

Impallidifca il Sole , 

Inorridifca il Ciel. 

Adam o. 

Èva , del noftro pianto 
Oh quanto è giufta , oh quanto 
È grande la cagione ! Opra di Dio (2) 

Sai che non fu la morte : ei de’ viventi 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da’ malvagi (3) 

E co’ detti , e coll’ opre ; e il noftro fallo 
Del contefo fentiero 
Primo le aperfe il varco. 

E v A. 

É vero, è vero. 

Noi dello fcempio atroce 
Siamo gli autori. Ei tollerò le pene 


(1) Chryf. apudCom. a Lap. 
com. in Matfti. Cap. xxvi, -ty. 5 y.- 
Cyril. in Joan. C. xvm , 11. 


(2) Sap. Cap. 1, -fr. 13. - Ez.ch. 
Cap. xv 111, -ty. 32. 

(3) Sap. Cap. 1 , -jj'. 16. 
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Dovute al noftro fallo -, e l’effer giufto (1) 

Fu folo il fuo delitto. Ah perchè mai , 

Signor, tolleri opprefla 
L’ innocenza così ? 

Adam o. 

Senza miftero 

Non è sì grande evento. Io ne traveggo (2) 

Fra 1 ’ ombre del futuro , 

Come Sol fra le nubi, il fenfo ofcuro. 

Oh vero Abelle a ricomprare eletto (3) 

Col fangue preziofo 
La ferva umanitade ! io ti ravvifo 
Nell’immagine tua. Felici voi 
Ne’ fecoli remoti , 

Tardi nipoti , a cui faranno aperte 
Senza il vel , che le afconde , 

Del configlio di Dio le vie profonde. 


(3) Chryf. ad Stagir. a Dimori, 
vex. Lib. 11 , N. 3. 

(a) Doc.Hieron. Lib. in, com. 


in epif. ad Ephcf. Cap. v. 

(3) Greg. in i Reg. Lib. in 
Cap. iv , N. 2 9. 
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CORO. 

P a R l a T eftinto Abelle , e colle chiare ( i ) 
Voci del l'angue il parricida accula. 

Mortali , a noi li parla. Ognun di noi 
À parte nel delitto; 

Ma non l’à nel dolor. Detefta ognuno 
Le vie degli empj, e v’introduce il piede; 
Abborrifce Caino, e in fé noi vede. 

(t) Hebr. Cap. xi , 4. - Chryf. da Pentec. Hom. 11. 


FINE. 

• • 
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Anione Sacra , ferina dall' Autore in Roma 
d'ordine dell' Imperator Carlo VI , ed efe- 
guita la prima volta con Mufcadel Caldara 
nella Cappella Imperiale di Vienna nella fet- 
timana Santa dell' anno 1730. 


Vii, 
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PIETRO. 

D ove fon ? Dove corro ? 

Chi regge i parti miei ? Dopo il mio fallo ( i ) 
Non ritrovo più pace ; 

Fuggo gli fguardi altrui : vorrei celarmi 
Fino a me fterto. In mille affetti ondeggia 
La confufa alma mia. Sento i dimorfi ; 

Afcolto la pietade* a’ miei deliri 
Sprone è la fpeme, è la dubbiezza inciampo -, 
Di tema agghiaccio , e di vergogna avvampo. 
Ogni augello che afcolto , 

Accufator dell’ incoftanza mia 
L’ augel nunzio del dì panni che fia. 
Ingratirtìmo Piero ! 

Chi fa fe vive il tuo Signore ? A cafo 
Gli ordini fuoi non fovvertì Natura, 

(i) Matth. Cap. XXVI » ’jJ r . 69. ufq. ad fin. 

Y iv 
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Perchè Iangue , e fi ofcura (i) 

Fra le tenebre il Sole ? A che la terra , 

Infida ai palli altrui , trema , e vien meno , 

E le rupi infenfate aprono il feno? 

Ah che gelar mi Tento ! 

Nulla fo , bramo affai , tutto pavento. 

Giacché mi tremi in feno , 

Efci dagli occhi almeno 
Tutto difciolto in lagrime. 

Debole , ingrato cor. 

Piangi , ma piangi tanto 
Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor, (i) 

Ma qual dolente ftuolo 

S’appreffa a me? Si chieda 

Del mio Signor novella. Oh Dio ! che in vece 

Di ritrovar conforto , 

Temo afcoltar chi mi rifponda ; è morto. 

CORO de’ Seguaci di G E S V. 

Quanto coffa il tuo delitto, 
Sconfigliata umanità ! 

Parte dei, Coro. 
All’idea di quelle pene, 

Che il tuo Dio per te foftiene, 

Tutto geme il mondo afflitto ; 

Sola tu non ài pietà. 

(i) Matth. C. xxvil, -f'. 45 Se 51. (a) Aug. de grat. Chrif. C. 45. 
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Tutto il Coro. 

Quanto corta il tuo delitto , 

Sconfigliata umanità ! 

Pietro. 

M ad da lena, Giovanni, 

Giufeppe, amici, il mio Gesù refpira? 

O pur fra i Tuoi tiranni. . . Ah , voi piangete ! 
In quel pallore , in quelle , 

Che dalle ftanche ciglia 

Tarde lagrime efprime il lungo affanno , 

Veggo tutto il mio danno , 

Leggo l’ orror di quefto dì tremendo. 

Ah tacete , tacete ; intendo , intendo. 

Maddalena. 

Vorrei dirti il mio dolore , 

Ma dal labbro i mefti accenti 
Mi ritornano fui core 
Più dolenti a rifonar. 

Ed appena al feno oppreffo 
È permeffo 
L’interrotto fofpirar. 

Giovanni.* 

Oh più di noi felice , 

Pietro , che non mirarti 

L’adorato Maeftro in mezzo agli empj (i) 

Tratto al Prefide ingiufto ; ignudo ai colpi 

(i) Matth. Cap. XXVII, ■) V. a. -Marc. Cap. xv, 'fr. t. 


Digitized by Google 



34 $ LA PASSIONE. 

De’ flagelli inumani (i) 

Vivo l'angue grondar ; trafitto il capo 
Da fpinofo diadema , avvolto il fieno 
Di porpora ingiuriofia , e {pollo in faccia 
All’ ingrata Sionne , udir le {Irida , 

Soffrir la villa, e tollerar lo fcorno 
Del popol reo , che gli fremea d’ intorno. 

Giuseppe. 

Chi può ridirti , oh Dio ! 

Qual divenne il mio cor , quando , inviato 
Sul Calvario a morire , io lo mirai 
Gemer fiotto l’ incarco (2) 

Del grave tionco ; e per lo fparfio l’angue , 
Quali tremula canna , 

Vacillare, e cader? Corfi, gridai; 

Ma da’ fieri cuftodi 

Refipinto indietro , al mio Signor caduto 
Appreltar non potei picciolo ajuto. 

Torbido mar, che freme, 

Alle querele , ai voti 
Del paffeggier che teme , 

Sordo così non è ; 

Fiera così fipietata 

Non àn le felve Ircane, 
Gerufialemme ingrata, 

Che raffomigli a te. 

(1) Lue. Cap. XXIII, y. I , 27 , ufcj. ad 30. (a) lbid. a6. 
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Pietro. 

Oh barbari ! Oh crudeli ! 

Maddalena. 

Ah Pietro , è poco , 

A paragon del refto , 

Quanto afcoltafti. 

Giovanni. 

Oh fe veduto avelli, 

Come vid’ io , fui dolorofo monte 

Del mio Signor io fcempio ! Altri gli fvelle 

Le congiunte alle piaghe 

Tenaci fpoglie -, altri lo preme , e fpinge , 

E fui tronco- diftefo 
Lo riduce a cader : quelli s’ affretta 
Nel porlo in croce , e gl’ incurvati chiodi 
Va cangiando talor j quegli le membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta: 

Chi ftromenti miniffra , , 

Chi s’ affolla a mirarlo , e chi fudando 
Prono nell’ opra , infellonito , e ftolto , 

Dell’ infame fudor gli bagna il volto. 

Come a villa di pene sì fiere 

Non v’ armalle di fulmini , o sfere , 

In difefa del vollro Fattor ! 

Ah v’ intendo : la Mente infinita 
La grand’ opra non volle impedita , 

, Che dell’uomo compenfa l’error. 
Pietro. 

E la madre frattanto 
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In mezzo all’ empie fquadre , 

Giovanni, che fucea ? 

Giovanni. 

Mifcra madre ! 

Maddalena. 

Fra i pervertì miniftri 

Penetrar non potea. Ma , quando vide 

Già follevato in croce (i) 

L’ unico figlio , e di fue membra il pefo 
Su le trafitte mani 

Tutto aggravarli , impaziente accorre 
Di foftenerlo in atto ; il tronco abbraccia , 
Piange , lo bacia j e fra i dolenti baci 
Scorre confufo intanto 

Del figlio il fangue , e della madre il pianto. 
Potea quel pianto, 

Dovea quel fangue 
Nel cor più barbaro 
Deftar pietà : 

Pure a que’ perfidi 
Maria , che langue , 

È nuovo ftimolo 
Di crudeltà. 

Pietro. 

Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea ? 

(i) Joan. Cap. xix, 
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Giuseppe. 

Sì, l’inventò. Del moribondo figlio 

Sotto i languidi fguardi 

Dal tronco , a cui fi faringe , 

L’ addolorata madre è fvelta a forza > 

A forza s’allontana, 

Geme , fi volge , afcolta 

La voce di Gesù , che langue in Croce ; 

E s’ incontran gli fguardi : oh fguardi ! oh voce ! 
Pietro. 

Che difle mai ? 

Giovanni. 

Dall’ empie turbe opprefli 
Me vide, e lei. Fra i fuoi tormenti intefe 
Pietà de’ noflri ; e alternamente allora 
L’ uno all’ altro accennando 
Con la voce, e col ciglio. 

Me provvide di madre, e lei di figlio, (f) 
Pietro. 

Tu nel duol felice fei. 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei , 

Che nel feno un Dio portò. 

Non invidio il tuo contento; 

Piango fol che il fallo mio , 

Lo conofco , lo rammento , 

Tanto ben non meritò. 

(1) Joan. Cap. xix , -fr. 25 , 26 & 27. 
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Giovanni. 

Dopo un pegno sì grande 
D’amore, e di pietà, penfa qual fotte , 

Pietro, la pena mia. Veder l’amara (i) 
Bevanda òfferta alla fua fete } udirlo 
Nell’ eftreme agonie , tutto è compito , 
Efclamare altamente ; e , verfo il petto 
Inclinando la fronte , ( 2) 

Vederlo in faccia alle perverfe fquadre 
Efalar la grand’ alma in mano al Padre, (j) 
Pietro. 

Vi fento , oh Dio , vi fento , 
Rimproveri penofi 
Del mio pattato error ! 
Maddalena. 

V’afcolto, oh Dio, v’afcolto, 

Rimorfi tormentofi , 

Tutti d’intorno al cor. 
Pietro. 

Fu la mia colpa atroce, 
Maddalena. 

Fu de’ miei falli il pefo , 

A DUE. 

Che ti ridufle in croce, 

OfTefo mio Signor. 

(1) Manli. Cap. xxvn, -jj\ 34. -Marc. Cap. xv, f. 13. 
(i) Joan. Cap. xix , -fr. 18 , 29 , 30. (3) Lue. Cap. xxm , ~fr. 46. 
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A tanti tuoi martiri 
Ogni altro fi (colora. 

Pietro. 

E (offri ch’io refpiri , 
Maddalena. 

E non m’ uccidi ancora , 

A DUE. 

Debole mio dolor? 

CORO. 

Di qual (angue , o mortale , oggi fa d’ uopo 
Quella macchia a lavar , che dall’ impuro 
Contaminato fonte in te deriva! (i) 

Ma grato , e non fuperbo 
Ti renda il benefizio. Eguale a quello 
L’ obbligo è in te. Quant’ è più grande il dono , 
Chi n’ abufa è più reo. Penfaci , e trema. 

Del Redentor lo fcempio 

Porta falute al giufto , e morte all’ empio. 

(i) Joan. Cap. I, -ty. 29. - Bern. in Nativ. Dom. Serm. ili, 
N. 4. - Aug. de peccat. merit. & remifT. Lib. 1 , Cap. xxm. 


Fine della prima Pane. 
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PIETRO. 

E D infepolto ancora 
È l’ eftinto Signor ? 

Giuseppe. 

Per opra mia (i) 

Già lo racchiude un fortunato marmo. 

Pietro. 

A lui dunque fi vada ; 

S’adori almen la preziofa fpoglia. 

Maddalena. 

Fermati; il Sol già cade: il nuovo giorno (2) 
Deftinato è al ripofo ; a noi conviene 
Celiar da ogni opra. 

Giovanni. 

E forfè 

Inutile farebbe il noftro zelo. 

Pietro. 

Perchè ? 

Giovanni. 

Già di cullodi (3) 


(1) Matth. C. xxvii, a -f'. 57 , ad 'jj r . 60. (1) Lue. C. xxm, •$ r. 36. 
(3) Matth Cap. xxvii, -f’. 61. ufque ad 66. 

Cinto 
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Cinto il marmo farà. Temon gli Ebrei 
Che il fepolto Maeftro 
Da noi s’ involi , e la di lui promefla 
Di riforger s’ avveri. Empj ! Saranno 
Veraci i detti fuoi per voftro danno. 
Ritornerà fra voi, (i) 

Non fra le palme accolto , 

Non manfueto in volto 
Al plaufo popolari 
Ma di flagelli armato , 

Come il vedefte poi 
Del tempio profanato 
L’oltraggio vendicar. 
Giuseppe. 

Qual terribil vendetta 

Sovrafta a te , Gerufalemme iofida ! 

Il divino prefagio (2) 

Fallir non può. Già di veder mi fembra 
Le tue mura diftruttej a terra fparfi 
Gli archi , le torri ; incenerito il tempio , 
Difperfi i facerdoti i in lacci avvolte 
Le vergini , le fpofe -, il fangue , il pianto 
Inondar le tue ftrade ; il ferro , il foco 
Aflorbire in un giorno 
De’ fecoli il fudor. Farà la tema 


(1) Matth. Cap. xxi, -fr. 3 , 
8 & 9. - Joan. Cap. xn , -ty. 12, 
& 13. Cap. 11, -fr. 14, 15 , & 16. 

Tomo FU. 


(1) Lu<i Cap. xix , a -j}-. 41, 
ad 44. Cap. xxi , -fr. 5 & 6. 
Cap. xxui , a -jtr. 27. ufq. ad 30. 
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Gli amici abbandonar : farà l’ orrore 
Bramar la morte ; e 1 ’ oftinata fame , 
Perfuàdendo innfitati eccedi , 

Farà cibo alle madri i figli ifteflì. 

All’ idea de’ tuoi perigli , 

All’ orror de’ mali immenfi 
lo m’ agghiaccio , e tu non penfi 
Le tue colpe a deteilar. 

Ma te rtefla alla ruina , 

Forfennata , incalzi , e premi ; 

E quel fulmine non temi , 

Che vederti lampeggiar. 

Pietro. 

Le minacce non teme 

Il popolo infedel, perchè di Dio 

L’unigenita Prole 

\ Non conofce in Gesù. Stupido ! E pure 
In Betania l’intefe 
Dalla gelida tomba (i) 

Lazzaro richiamar ; vide a un fuo cenno (2) 

Su le menfe di Cana 

Il cangiato licor : con piccioP efca 

Vide faziar la numerofa fame (3) 

Delle turbe digiune. Ah di lui parli 

(1) Joan. Cap. xi,^. 43,44. (3) Matth. Cap. xiv,a-j^. 13. 

(2) Idem Cap. 11 , -jlr. i. uf- ad 3!'. 21. Cap. xv , a -fr. 32. 

que ad -fr. 11. ufque ad 38. 
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Di Tiberiade il mare (1) 

Stabile ai palli l'uoi. Parli di lui 
Chi libera agli accenti 
Sciolfe per lui la lingua , 

Non ufa a favellar ; (2) chi aprì le ciglia , 
Inefperte alla luce. E , fe non balla 
La ferie de’ portenti 
A convincervi ancora , anime llolte , 

È la mancanza in voi , che in faccia al lume 
Fra 1 ’ ombre delirate ; 

E , per non dirvi cieche , empie vi fate. 

Se la pupilla inferma (3) 

Non può filTarli al Sole, 

Colpa del Sol non è : 

Colpa è di chi non vede , 

Ma crede in ogni oggetto 
Quell’ ombra , quel difetto , 

Che non conofce in fe. 
Maddalena. 

Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn’ incredulo cor farli fedele. 

Giovanni. 

Quanto d’ arcano , (4) e di prefago awolfe 

(1) Idem Cap. xiv. -#•. 25 , 16. contra Fauftum Lib. xn. - Exod. 
(a) Idem Cap. IX , ')f. 27. ad Cap. XL , -fr. 36. Ibìd. Cap. xvn , 
33.-Joan. Cap. IX, 1. ad 32. 3. & 6. - Num. Cap. xvi , 

(3) Hi!, de Trin. Lib. x,§. 53. fi. 47 & 48. - Paul, ad Tim. I, 

(4) Chryf. in Matth. Hom.88.- Cap. il , •ff. 5. - Jof. Cap. in, 
Hilar. in Matth. Cap. iv. - Aug. Idem C. VI. a f. 1. ufq. ad y. 20. 

Zij 
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Di più fecoli il corfo , oggi fi fvela. 

Non fenza alto mifiero 

Il facro vel , che il Santuario afcofe , 

Si fquarciò , fi divife 

Al morir di Gesù. Quefto è la luce , 

Che al popolo fmarrito 

Le notti rifchiarò : quefto è la verga , 

Che in fonti di falute 

Apre i macigni : il Sacerdote è quefto , 

Fra la vita , e la morte 

Pietofo mediator ; l’ arca , la tromba , 

Che Gerico diftruffe ; il figurato 
Verace Giofuè , eh’ oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla promeffa Terra, 

. Padre in un punto e duce , 

La combattuta umanità conduce. 

Dovunque il guardo giro, (1) 

Immenfo Dio , ti vedo : 

Nell’ opre tue t’ ammiro , 

Ti riconofco in me. 

La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere : 

Tu fei per tutto j e noi 
Tutti viviamo in te. (2) 
Maddalena. 

Giovanni , anch’ io lo fo , per tutto è Dio -, 

(1) Jer. Cap. xxm. -j!r. 24. (2) A 3 . Cap. xvu , -fr. 24. ufq. ad 28. 
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Ma intanto ai noftri fguardi 

Più vifibil non è. Dov’ è quel volto 

Confolator de’ noltri affanni ? il labbro , 

Che in fiumi di fapienza 

Per noi s’ aprì ? la generofa mano 

Prodiga di portenti ? il ciglio avvezzo 

A deftarci nel feno 

Fiamme di carità ? Tutto perdemmo , 

Miferi , al fuo morire. Ei n’à lafciati 

Difperfi , abbandonati , 

In mezzo a geme infida , 

Soli , fenza configlio , e fenza guida. 

Ai palli erranti 

Dubbio è il fentiero j 
Non àn le {Ielle 
Per noi fplendor. 

Siam naviganti 
Senza nocchiero , 

E fiamo agnelle 
Senza paftor. 

Pietro. 

Non fenza guida , o Maddalena , e foli 

N’abbandona Gesù. Nella fua vita 

Mille , e mille ci lafcia 

Efempj ad imitar : nella fua morte 

Ci lafcia mille , e mille 

Simboli di virtù. ( i ) Le facre tempie , 


(i) Aug. in Joan. Tra£l. cxix. 
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Coronate di fpine , i rei penfieri 
Infognano a fugar. Dalle fue mani , 
Crudelmente trafitte , 

Le avare voglie ad abbonir s’impara. 

È la bevanda amara 

Rimprovero al piacer : norma è la croce 
Di tolleranza infra i difaftri umani. 

Che da lui non s’ apprende ? In ogni accento , 
In ogni atto ammacllra. In lui diviene 
L’ incredulo fedele , 

L’ invido generofo , ardito il vile , 

Cauto l’ audace , ed il fuperbo umile. 

Or di fua fcuola il frutto 

Vuol rimirare in noi. Da noi s’ afeonde , 

Fer vederne la prova. (1) E , fe vacilla 
La noftra fpeme , e la virtù fmarrita , 
Tornerà , non temete , a darne aita. 

Se a librarli .in mezzo all* onde 
Incomincia il fanciulletto , 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator. 

Poi fi feofta , e attento il mira ; 

Ma, fe tema in lui comprende, 

Lo folliene , e lo riprende 
Del fuo facile timor. 

Maddalena. 

Ah dal felice marmo 

(i) Joan. Cap. xx, 19. 
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Predo riforga. 

Giovanni. 

Ei forgerà. Saranno 
Quelli oggetti d’affanno 
Oggetti di contento. 

Giuseppe. 

Al Tuo fepolcro (1) 
Verranno un dì , verranno 
Supplici i Duci , e pellegrini i Regi. 

Pietro. 

Sarà l’ eccello Legno 
Ai Fedeli difefa , 

All’ inferno terror , trionfo al Cielo. 

Maddalena. 

Da quell’ arbore ogni alma 
Raccoglierà falute. . 

Giuseppe. 

In quello fegno 
Vinceranno i Monarchi. 

Giovanni. 

Appretto a quello 

Trionfarne vettillo 

All’ acquili» del Ciel volgere i patti 
La ricomprata umanità vedraflì. 


( 1 ) Ifai. Cap. xi, ^r. io. 


Z iv 


Digitized by Google 



360 la PASSIONE. 
CORO. 

Santa Speme , tu fei ( i ) 

Miniftra all’ alme noftre 

Del divino favor : l’ amore accendi , 

La fede accrefci , ogni timor difciogli. 

Tu provvida germogli 

Fra le lagrime noftre ; e tu c’infogni 

Ne’ dubbj paflì dell’umana vita 

A confidar nella celefte aita. 

(i) Bernard, in Annunt. Serm. m, N. 3, 


FINE. 
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Roma dall’Autore ad i fianca dell" EminentiJJi- 
mo Cardinale Otto BO N I , ed efeguito la 
prima volta , con Mufica di Gioanni Costanzo, 
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celleria Apofiolica , l' anno 1717. 
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INTERLOCUTORI. 
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GENIO CELESTE per l' Introduzione. 
FEDE. 

SPERANZA. 

AMOR DIVINO. 
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IL Genio Celeste corteggiato d’altri 
Genj fopra macchina nuvolofa , che 
rapprefenta una Reggia trafparente. 

Dai piìi puro feren delle sfere , 

Su le piume dell’ aure leggiere, 

Vengo nunzio d’ immenio piacer. 

Ecco in luce l’ orrore cangiato , 

Ecco l’alba del giorno bramato , 

Ecco aperto degli altri il fender. 

Pace , o mortali. Il primo padre , è vero , 
Tutta con fe l’umanità ravvolfe 
Nella fua colpa antica , 

Come pianta talor ne’ germi accolfe 
Il vizio del terren , 'che la nutrica : 

Ma la pietà , maggiore 

De’ voftri falli , al Dio delle vendette 

L’ imminenti faette 

Svelfe di mano , e ne placò lo fdegno. 

Paté , pace , o mortali ; eccone il pegno. 

A foftener la pena 

Del grave error , d’ umanità velato 

L’ eterno Figlio , il Re de’ Regi è nato. 
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A sì lieta novella 

Efulti il mondo intero ; e , più che altrove , 
Il giubbilo , e la fpeme 
Palli di voi nel feno , 

Che di regni , e d’ imperi , 

Immagini di lui , reggete il freno. 

Tutto lice fperar. Vedrà la terra 

In bel nodo di pace 

Congiunti i fogli j i fudditi fedeli ; 

I talami reali 

Ricchi di prole. E che non fia conceffo 
Da chi per voi facrifìcò le fteffo ? 

Senza tema in fuo cammino 
Di perigli , e di procelle 
Il nocchiero , il pellegrino 
Palli i monti , e varchi il mar. 
Siano amiche a voi le ftelle. 

Siano a voi felici i giorni ; 

E dal Ciel quà giù ritorni 
L’Innocenza ad albergar. 


Finita r Introduzione , follevandofi in alto 
la fuddetta macchina , fi va [coprendo V an- 
fiteatro per la Cantata feguente. 
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FEDE, SPERANZA, e AMOR DIVINO. 

Amor Divino. 

■P u R giunto al fine è il fofpirato giorno ; 
Germane amiche , il lieto giorno è giunto , 

Già ne’prefaghi carmi a voi promeflo 
Da’ fiacri cigni al bel Giordano in riva. 

Voi dal celelte Meffio 

L’annunzio udilte ; ed io 

Son la prima cagione , onde fi avveri 

Quanto credetti tu , quanto tu fiperi. 

Per me vagifice in cuna , 

Per me foggiace al verno 
Chi gli altri , e la fortuna 
À fervi al fiuo voler. 
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E da quel foglio eterno , 

Che pofe in grembo al Sole , 

. Per ine dil'cende , e vuole 
Delle ftagioni inllabili 
L’ ingiurie foflfcner. 

Fede. 

Chi più lieta di me ? Sempre collante , 

Velata i lumi , io venerai fin ora 
L’arcana ofcurità del gran millero. 

Credei , non vidi -, or fuggon l’ ombre , e chiaro 
Ciò , che il penfier credeva , il ciglio vede : 
Quella di mia credenza è la mercede. 

Speranza. 

Al par di te felice , 

E forfè più , fon io. Da lungi almeno 
Del vero Sol , che nafce , 

Vidi l’aurora, e ne fperai l’arrivo. 

Eccolo giunto al fine : io ne gioifco $ 

Ed è la gioia intera , 

Quando tutto fi ortien ciò che fi fpera. 

Fede. 

Benché cieca fofs’ io , quali prefenti 
Quelli felici eventi 

Eran già tutti in me. Soltanza io fono 
Delle fperate cofe , 

E argomento fedel fon delle afcofe. 
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Picciol Teme in terra accolto 
Non palefa o fiori , o fronde ; 

E pur tutta il f’eme afconde 
E la pianta , e il frutto , e il fior. 

Nella rupe fua natia 

Freddo il fallo par che fia , 

Ed in fe di mille , e mille 
Lucidifìime fcintille 
Pure accoglie lo fplendor. 

Amor Divino. 

Se fra voi fi contende 

Chi più gioifca allor che il Verbo Eterno 

De’ mortali difcende 

A terminar la fervitude amara, 

Degna è di voi la generofa gara. 

Speranza. 

Nel giubbilo comune aver degg’io 
Parte maggior , giacché fon io compagna 
Nelle fventure altrui la più fedele. 

Io di Noè nell’ arca , 

Cominella ai venti e alle procelle , entrai ; 

E fra gli acquofi nembi , 

E i vortici fonori 

La timida famiglia io confolai. 

Per me l’ antico Abramo 
Potè fenza pallore 

Armar la delira , e con fereno ciglio 
Offrir fu l’ara in facrifizio il figlio. 
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Il condottier d’Egitto 

Era con me , quando , a compire il cenno 
Della voce divina, 

Delufe il Re nemico , e le divife 
Acque pafsò dell* Eritrea marina. 

Perchè gli fon compagna , 

L’eftivo raggio ardente 
L’agricoltor non Terne } 

Suda , ma non fi lagna 
Dell’opra , e del fudor. 

Con me nel career nero 
Ragiona il prigioniero j 
Si feorda affanni , e pene , 

E al fuon di Tue catene 
Cantando va talor. 

Amor Divino. 

> Grande è in ver la cagione 

Del tuo piacer , perchè avverati or vedi 

Gli eventi prefagiti in quei perigli 

Che a noi rammenti. Altro non fu quell’ arca , 

Che una tacita immago 

Dell’ union concorde 

Dell’ anime fedeli : altro non era 

L’ olocaufto commeffo al vecchio Abramo , 

Che immagine dell’altro 

Ch’ oggi fa di fua Prole 

Per falvezza dell’uom l’Eterno Padre. 

E dell’ elette fquadre 


li: 
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Il gran paffaggio , e la catena infranta 
Altro non fii , che fimbolo verace 
Di quella libertà , eh’ oggi a’ mortali 
Rende nafeendo un Dio. Di lui figura ,> 
È il condottiero antico ; 

E il Re delufo è l’ infernal nemico. 

Sempre il Re dell’ alte sfere 
Non favella in chiari accenti, 
Come allor che in mezzo a’ venti, 
E tra i folgori parlò. 

Cifre fon del fuo volere 

Quanto il mondo in fe comprende : 
Parlan 1* opre ; e poi s’ intende 
Ciò che in effe egli celò. 
Fede. 

Ogni ragion , che in prova 

Porti del fuo piacer , prova è del mio. 

Da me fi paffa a lei j da me riceve 
Materia al fuo fperar. Io dalle labbra 
Raccolfi di Giacobbe 
Le profetiche voci 

Del celebre prefagio , in cui promife 
Quell’ aureo giorno , e ne formai teforo. 
Tutto feppe da me ; nulla s’intende 
Senza la feorta mia. Folle chi ardifee 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura ; . 

Che in mille errori infani 

Tomo Eli. A a 
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Si avvolge allor che più veder proccura. 

V’è chi fpiegar pretende 
Chi porge agli altri il lume , 

* Chi le comete accende , 

Come s’ aggira il Sole ; 

Ma fon menzogne , e fole 
Tutte d’uman pender. 

Non à si franche piume 
La mente de’ mortali, 

S’ io non le prelto l’ali, 

Se meco io non la guido 
Al fonte del faper. 

Amor Divino. 
Siete eguali ne’ vanti, 

Eguali nel piacere. A lei tu porgi 
Fondamento a fperar : tu rendi a lei 
Alimento , e vigore , 

Come d’ ombra , e d’ umore 

Fanno cambio fra lor l’ arbore , e il rio ; 

Onde qualunque vinca, 

Vincete entrambe , inutile è la gara. 

Fede. 

È ver , fi fa più cara 

La gioia a me , perchè comune a lei. 

Speranza. 

Io goder non faprei , 

Se la germana ancor lieta non folle. 
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Fede. 

E s’ io godo cosi . .. 

Speranza. 

Se lieta io fono . . . 
Fede, e Speranza.* 
Tutto di te , Divino Amore , è dono. 
.Amor Divino. 

S’ adori il Sol nafcente , 

Che l’ anime innamora , 

Da’ regni d’Occidente 
Fin dove forge il dì. 

Fede. 

S’ adori il Sol nafcente , 

Che i danni altrui riftora. 

Da’ regni dell’aurora 
Fin dove cade il dì. 

Amor Divino. 
Pianga il comun tiranno , 
Fede. 

Rida la terra in pace ; 
Amor Divino. 

Che già fuggì l’ affanno , 
Fede. 

Che già il timor fuggì. 


Fine della prima Pane. 
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Amor Divino. 

Dà sì belle cagioni e quali effetti 
Non può fperare il monclo ? 

Fede. 

Ben di quanto prometti 
Veggiamo i fegni. 

Speranza. 

Al regolato giro 

Non fervon le ftagioni } ufurpa il giorno 
L’ore alla notte. 

Fede. 

Infra l’ardor dell’ armi 
Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian l’ ire , e i pertinaci fdegni. 

Chiufo è di Giano fl tempio. Elmi , loriche 
Dai colpi offefe , e fanguinofi acciari , 

Già miniftri di morte , or fu l’incude 
Del pacifico fabbro a miglior ufo 
Cangian fembianza , e vanno 
Fra le mani de’ provvidi bifolchi 
A rinnovar gli abbandonati folchi. 

In prato , in forefta , 

Sia l’ alba , o la fera , 
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Se dorme talor , 

Non turba , non della 
La tromba guerriera 
Dal Tonno il paftor. » 

Le madri , ficure 
D’infidie e perigli, 

Se i teneri figli 
Si ftringono al petto , 

Impulfo è d’ affetto , 

Non più di timor. 

Speranza. 

Quefta è l’ età dell’ oro , e non già quella 
Che la Grecia inventò fra l’ altre fole , 

Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro , 

Vaneggiando fra loro , 

Solean le madri , e le donzelle Argive. 

Godeano immaginando 

Gli ftrani eventi , e le mutate forme ; 

E il pueril penfiero 
Si pafceva di quelle 
Piacevoli menzogne. Altri le accolfe 
Ne’ poetici fogli ; e poi la cieca 
Pofterità , che contraffar non ofa 
L’ autorità degli anni , 

Venerò , come arcani , 

Le menzogne , gl’ inganni , 

Le impurità , le ripugnanze , i falli. 

Ma l’ ombre , i fogni vani A a iij 
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Sparilcon tutti in quello dì , qual fuole 
Notturna nebbia all’ apparir del Sole. 
Oh caro , oh placido 
• Felice giorno ! 

Non perchè fpuntano 
L’ erbette intorno , 

Non perchè fcuotono 
Le piante il gel ; 

Ma perchè agli uomini 
Pace germoglia ; 

Ma perchè ogni anima 
D’ error fi fpoglia ; 

Ma perchè s’ aprono 
Le vie del ciel. 

Amor Divino. 

Tutta ancor la grand’opra 
Non è compita. Io condurrò fu l’ara 
La vittima innocente. J.o fu le labbra 
Raddolcirò dell’ umanato Nume 
L’ offerto di dolor calice amaro. 

Per me fia che divenga 
In puriflìma menù 
Eterno cibo d’ immorrai virtute 
Ai fuoi feguaci , e a chi vorrà ùlute. 
Vittima offrir fe fteffo 
A prò del mondo intero , 
Cangiar per l’uomo oppreffo 
In fervitù l’ impero , 
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Son tutte prove , è vero , 

D’ un infinito amor : 

Ma la più bella è quella 
Che , nel donar perdono , 

Di chi riceve il dono 
Più goda il donator. 

Fede. 

Sotto il giogo foave io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remoto 
Barbaro abirator di clima ignoto. 

Meco al bramato acquifto 

Verranno i fiacri Melfi , e tutti in petto 

Di divina eloquenza avranno i fonti. 

Si troveran fra i labbri 

Le non apprefe ancora 

Incognite favelle ; ed io fra loro 

In fegno di vittoria 

Al vento fpiegherò l’ eccelfo Segno , 

Che opprimerà l’ardire 
Ai pallidi tiranni in mezzo all’ ire. 

Speranza. 

Io di sì viva brama 

L’ anime accenderò , che mille avrai 

Teftimonj di fangue in' tua difefa. 

Fede. 

Nè per me pugneranno 
Solo i petti virili ; 

Ma , cangiando coftume , 

Del mio fplendor muniti, A a 
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I più timidi ancor faranno arditi. 

In faccia alla minaccia 
De’ barbari tiranni 
Non temerà gli affanni 
Nell’ età fua più bella 
La verginella ancor. 

Chi foffrirà per gioco 
Le pene più inumane , 

Chi le catene e il foco , 

Chi delle belve Ircane • 
L’indomito furor. 

Amor Divino. 

Dopo il piccolo giro 

Di pochi luftri , il Re de’ Re , che nafce , 

Fra le celefti fquadre 

Tornerà fu le sfere a lato al Padre : 

Ma non faran per quello 

Chiulì i regni del Ciel. Ne avrà da lui 

Le facre chiavi il Pefcatore eletto , 

Che non più tratterà , come folea 
Là nel mar di Giudea , 

La navicella ad umil preda intefa : 

Ma fciogliendo le farte 
La fpingerà lìcura 

Fin dove àn gli Auftri , e gli Aquiloni il nido 
Portando il lume tuo di lido in lido. 

Fra i perigli dell’ umido regno. 
Veleggiando la nave felice , 

Vincitrice paffar lì vedrà. 
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Io la cura del picciolo Legno 
Avrò Tempre per 1* onda crudele : 
La Speranza ne regga le vele ; 

E la Fede di nobili prede 
Nel cammino più ricca farà. 
Fede. 

So che Tempre il governo 

Del commeffo naviglio a man fedele 

Paflar dovrà dal condottier primiero. 

Speranza. 

Oh qual ordine io Tpero 
Di Succeflori illuftri , 

Somiglianti nell’ opre al gran Nocchiero ! 

Amor Divino. 

Ma fra quanti faranno 
All’ ardua cura eletti , 

Uno il Ciel ne darà , che fia verace 
D’ umiltà , d’ innocenza efempio al mondo. 
Quelli l’ ore fraudando *a’ fuoi ripofi , 

, Or fuderà ne’ tempj , o al vero Nume 
Sacrando are novelle , o al puro fonte 
L’ altrui macchie lavando $ or di fua mano 
Imprimerà nell’ alme 
I caratteri facri ; ed in ogni opra 
Fia de’ riti divini 
Rigido offervator. Tanto la terra 
L’ ammirerà , che il Benedetto nome 
Sarà fpeme agli afflitti. 

Ai rei fpavento , e riverenza ai Regi. 
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F e d È. 

Noi gli ftaremo a lato. 

Speranza. 

Io la grand’alma 

Di celefti deliri 

Gli accenderò nel feno. 

Fede. 

Io di mia luce 

Gl’illuftrerò F eccella mente. 

Amor Divino. 

Ed io 

Di lui mi farò duce 
Ai più riporti arcani in grembo a Dio. 
Speranza, Fede, e Amor Divino. 
Come dal fonte il fiume , 

Come dal mar l’ arene , 

Come dal Sole il lume , 

Felice dì , ne viene 
Ogni piacer da te. 

Amor Divino. 

Tu de’ prodigi miei 
La più grand’opra fei. 
Speranza, e Fede. 

Per te godendo infieme, 

S’ accrefcerà la fpeme , 

Trionferà la fe. 

FINE . 
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Anione Sacra , ferina dall' Autore in V'ienna 
d'ordine dell Imperator CARLO J^I , ed efe- 
guita la prima volta con Mufica del Predieri 
nella Cappella Cefarea la fettimana Santa 
dell anno 1740. 

• C 1 — ■ - ~~ ■■■ ■ 
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AVVERTIMENTO. 


JL filenfo del fiacro Tejlo a laf ciato in dub- 
bio , fe Abramo comunicale a Sara il co- 
mando divino di facrificare il proprio figlio ; 
onde noi fra le opinioni , nelle quali fi divi- 
dono gli Efpofitori , abbiamo abbraccialo quella 
che lo ajfierifce , (*) come più utile alla con- 
dotta dell' afone , al movimento degli affetti , 
ed alla r affami gli am^a della figura , che ci 
fiiamo propofii d' efprimere. 

■Jr. •» 

(*) Aug. Serm. LXXIII , de Temp. -Greg. NyfT- 
Procop. - Perer - Tirin. - Calmet Comment. in Gen. 
Cap. xxii. jf. j.-Joan. Cap. vili, jr- 56. 
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INTERLOCUTORI. 

A B R A M O. 

ISACCO. 

SARA. 

G A M A R I , Compagno d' Ifacco. 

ANGELO. 

CORO di Servi , e di Pajlori. 

S> 
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ISACCO 

FIGURA 

DEL 

REDENTORE. 
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PARTE PRIMA. 
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ABRAMO, e ISACCO. 

A B R A M O. 

o N più , figlio , non più. Senz’ avvederci , 
Ragionando fra noi , la maggior parte 
Scorfa abbiam della notte. A quello fogno 
Te il desio di faper , me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
À fedotto il piacer. Va , caro Ifacco j 
Baila per or. Deefi alle membra al fine 
Il folito ripofo. Un’ altra volta 
Il reilo afcolterai. 

Isacco. 

Quando a narrarmi 
Ritorni , o genitor , de’ cafi tuoi 
La ferie portentofa , un tal circonda 
Tutta l’anima mia dolce contento, 

. <t. 
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Che franchezza non Tento , 

Che ripofo non curo , ' 

Che mi fcordo di me. Tu mi rapifci 
Negli eventi che narri , e teco a parte 
D’eflerne giurerei. Se fido a Dio (1) 

Lafci il terren natio , teco abbandono 
Le campagne Caldee ; teco di Carra , 

Teco di Paleftina (2) 

I monti , le forefte 

Abito pellegrin. Se cibo aftretto (3) 

Lungi a cercar ti Tento , io t’ accompagno 
In Gerara , in Egitto , e gelo a’ riTchj 
Materni , e tuoi. Se i debellati Regi (4) 

Incalzi vincitor , preflo alle Tonti 
Seguito del Giordano 

La tua vittoria anch’ io. Ma , quando eTponi 
Le promefle di Dio , lo ftabil patto (5) 

Fra te Termato e lui , così m’ ingombri 
Della preTenza Tua , che odo il tenore 
De’ detti eterni , e me ne trema il core. 

Ah di tua vita il corTo , ah quale è mai 
Scuola per me ! Nell’ opre tue ritrovo 
La norma delle mie ; nelle vicende , . 

Che odo narrar , maraviglioTe , e Arane 

(1) Gcn. Cap. ■XII , •£. I. ( 4 ) Ibii. Cap. Xiv , 14, 

(a) AQ. Cap. vii, -^.4. 15 & 16. 

(3) Gen. Cap. xii , io. & (5) lb\d. Cap. xv , 4 , ufq. 

feq. Cap. xx , per tot. ad 18. Cap. xvu , -ty. 1. ufq. ad 8. 

Veggo 
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Veggo le ftrade arcane 
De’ configli di Dio j quant’ egli è grande 
Veggo in tanti portenti , in tanti doni 
Di cui largo è con te : veggo a qual legno. 
Padre mio , gli fei caro * 

E mille intendo , e mille cofe imparo. 

A B R A M O. 

Lo fo ; parlando a te feme non fpargo 
In ingrato terren : ma parti j affai 
Quella notte . . . 

Isacco. 

Ah Signor , dopo il prefagio 
Dell’ ofpite llranier, di cui la madre (1) 

Rider s’ udì , dimmi , che avvenne ? Ah dimmi 
Sol quello , e partirò. 

A B R a m o. 

L’ evento in breve 

Il prefagio avverò, (i) Grave s’ intefe 
Sara fra poco il fen. Germe novello 
In fua llagion produffe. 

Isacco. 

Ed io fon quello ? 

A B r a M o. 

Sì , figlio : il tuo natale 

Collo un prodigio alla natura. (3) I fuoi 

Ordini violò. D’ arida pianta 

(1) Ibìd. Cap. xviil , ■$'. io. (a) ttii. Cap. XXI , -jfr. i & i. 
(3) IbiJ. Cap. XV 1 I 1 , -fr. 11, 

Tomo VII, B b 
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Tu Tei mirabil frutto. 

Isacco. 

E la promefla . . . 

A B R A M O. 

E la promefla eterna 

In te lì fpiega , (i) e compiraflì in quelli 
Che nafeeran da te. Quello terreno , 

In cui ftranier peregrinando or vai , 

Fia dal Nilo all’ Eufrate (2) 

Suddito a’ figli tuoi. 

Isacco. 

Dunque i miei figli . . . 

A B R A M O. 

Degli altri , e delle arene (3) 

Saran più numerofi : il fuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà ; per loro 
Meraviglie oprerà : Principi , e Regi 
Ne avrà la terra ; e tutti 
Gli abitatori Tuoi , 

Quanti verran , fian benedetti in noi. (4) 
Isacco. 

Oh gloria ! Oh forte ! Oh me felice ! 

A B r a m o. 

Ah figlio , 

Non t’ abbagliar fra tanta gloria. È colpa 

(1) Gen. Cap. xn , -fr. 7. (3) Jbid. Cap. XIII , 16. 

(a) lbid. Cap. xiii , a -fr. 14. Cap. xv , -fr. 3. 
ad 17. Cap. XV , a 13. (4) Jbid. Cap. XII, -fr. i& 3. 

ufque ad -fr. 18. Cap. xvm, -fr. 18. 
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Speflo il piacer; che fra il piacer nafcofta 
Serpe talor la rea fuperbia in feno , 

E le grazie del Ciel cambia in veleno. 

Isacco. 

No : da tal pelle io Tento 
Libera l’ alma mia. Sento . . . Ma pure 
Ingannarmi potfei. Neflun fe llelTo 
Conolce* appieno. Ah non parlarti a cafo , 
Padre, così. Tu fai tremarmi il core. 

A B R A M O. 

( Oh fonte di virtù , Tanto timore ! ) ( 1 ) 
Isacco. 

Aimè ! Nulla rifpondi ? Ah padre amato , 
Pietà di me. Se traviai , m’ addita 
Il perduto Tennero. A’ piedi tuoi 
Eccomi . . . 

A B R A m o. 

Ah forgi , Ifacco , 

Vieni al mio fen : ti rafficura. Il padre 
T’ avverte , non t’ accufa. Anzi il prudente 
Tuo dubitar m’ intenerilce a fegno , 

Che ne fento di gioia umido il ciglio. 

Va j quale or fei Dio ti confervi , o figlio. 
Isacco. 

Ah , fe macchiar quell’ anima 
Dovette il Tuo candor , 

(l) Prov. Cap. I , -fr. 7. 

Bb ij 
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Tu per pietà foccorrimi, 

. Amato genitor ; 

Tu m’ impetrarti il nafcere. 
Tu impetrami il morir. 

Che , fé innocente , e candido 
Non mi fendili il cor , 

Mi faria morte il vivere , 

Me non potrei foffrir. • 


ABRAMO, e poi ANGELO. 

A B R a m o. 

E Come, e con quai voci. 

Mio benefico Dio , di tanti doni 
Grazie ti renderò ? Donarmi un figlio 
In età sì cadente 

Fu gran bontà ; ma darlo tal, che fia 
La tenerezza mia , la mia fperanza , 

11 dolce mio foftegno , ah quefto è un dono , 
Quello . . . Ma qual fu gli occhi 
Luce mi balenò ? Sì prefto il giorno 
Oggi il Sol riconduce ? Ah no , che il Sole 
Non à luce sì viva: (i) 

Riconofco que’ rai ; fento chi arriva. 

Angelo. 

Abramo, Abramo, (z) 

(i) Dion. Cap. iv , de ccelef. Hier. (a) Gen. Cap. xxii , -ty. t. 
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A B R A M O. 

Eccomi. (1) 

Angelo. 

Afcolta. È un cenno 
Dell’ eterno Fattor quel ch’io ti reco. 

Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletto, (2) 

L’ unigenito Ifacco : 

Vanne al Moria con lui. Là di tua mano , 

Dio t’impone così, fvenalo , e l’offri (3) 

In olocaufto a lui. Qual di que’ monti. 

Di tanto onor fia degno 
Chiaro conofcerai : daronne un fegno. (4) 
Quell’ innocente figlio , 

Dono del Ciel sì raro , 

Quel figlio a te sì caro , 

Quello vuol Dio da te. 

Vuol che rimanga efangue 
Sotto al paterno ciglio ; 

Vuol che ne fparga il fangue 
Chi vita già gli diè. 

(i) lbid. (a) Ibid. f. a. (3 ) lbid. ( 4 ) lb id. 
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A B R A M O. 

Er terno Dio ! Che inaspettato è quello, 
Che terribil comando ! Il figlio mio 
Vuoi ch’io ti fveni , e nel Comando Metto 
Mi ricordi i Tuoi pregi ! ( t ) 

Mi ripeti quei nomi atti a dettarmi 
Le più tenere idee ! Ma . . . Tu l’imponi ; 
Batta. Piego la fronte ; adoro il cenno : 

Quel fangue verferò. Ma Ifacco eftinto, 

Dove fon le fperanze ? E non s’oppone 
La prometta al comando ? 

No , mentir tu non puoi ; (2) 

Ed io deggio ubbidirti. Il dubbio è colpa , 
Colpa è l’efaminar sì gran miftero. 

Mio Dio , sì t’ ubbidifco , e credo , e fpero. 
Ma nel tremendo patto 
Affittimi , o Signor. Son pronto all’ opra , 
Deggio efeguirla , e voglio : 

Ma nel ferir, chi fa? può co’fuoi moti 
Turbarmi il cor ; può vacillar la mano , 

Se valor non mi dai : 

Io fon uomo , io fon padre , e tu Io fai. 

Servi, pallori, olà. 

(1) Bern. de diverf. Serm. xu , N. i. (i) Hieron . JuL epif. xcn. 
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G A M A R I , Pajiori , e detto. 

G A M A R I. 


C H E imponi ? 

A B R A M O. 


Ifacco . . . 

Dal Tonno . . . ( Oh Dio ! ) fi delti. 

Un giumento s’ appretti ; e due di voi 
Siano pronti a feguirmi. (1) 

G A M A R I. 

Ad ubbidirti 


Volo , o Signor. 

A B R A M O. 

Senti. 

G A M A R I. 

Che brami ? 

A B r a M o. 

Oflerva 

Che Sara non t’ aTcolti. Il Tuo ripoTo 
Non dilturbar. 

G A M A R I. 

Cauto Tarò. 


(1) Gcn. Cap. XXII. -ty. 3. 
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ABRAMO, Pajìorì t e poi SARA. 

A B R A M O. 

Si taccia 

Per ora a lei l’ arcano , e fi rifpetti 
Il materno dolor. Più tardi . . . Oh Dio ! 

Ella vien : che dirò ? 

Sara. 

Tanto 1’ aurora 

Perchè previene Abram ? Qual nuova cura . . . 

A B R a m o. 

Sara , io deggio una pura 

Vittima a Dio fvenar. Gli aridi rami, 

Ch’ arder dovran fu 1’ ara , 

Or dal bofco vicin fceglier vogl’ io ( i ) 

Di propria man. Non trattenermi ; addio. 
Sara. 

Nè teco effer potrò? 

A b r a m o. 

No $ quella volta 

Piacciati rimaner. 

Sara. 

Come ! Io tant’ anni 
Alle gioie , agli affanni 

(i) Gen. Cap. xxn , -fr. 3. 
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Ti fui compagna -, or de’ tuoi inerti a parte 
Erter più non dovrei ? 

A B R A M O. 


(Giulia è l’accufa. (1) 
No , d’ un merto sì grande 
Fraudar non deffi : oda l’ arcan. ) Partorì , 
Lafciatemi con lei. 

( Mio Dio , reggi il fuo core , e i detti miei. ) 
Sara. 

(Che mai dirmi vorrà?) 

A B r a M o. 

Conforte amata. 

Di tante grazie , e tante , 

Che Dio ti fe’ , dì , ti rammenti ? 


Sara. 


Obbliarle potrei ? 

A B R a m o. 


E come 


Sei grata a lui? 
Sara. 


Ei ben vede il mio cor. 


A B R A M O. 

Ma fe di quefta 
Gratitudine tua da te volefle 


(1) Aug. Serm. vii , in App. Tom. v.-Greg. NWT.-Procop.-. 
Parer. - Tirin. - CaJmet Comm. in Gcn. Cap. xxu, ’i’. 3. 
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Qualche diffidi prova ? 

Sara. 

Incontrerei 

Contenta ogni periglio ; 

Darei la vita. 

A B r a M o. 

E s’ ei chiedefle il figlio ? 
Sara. 

Ilacco ! 

A B R a m o. 

Ifacco. 

Sara, 

Ah forfè 

I 

Ne morrei di dolor ; ma il renderei 
Alla man che mel diede. 

A B R A M O. 

E ben , rendilo , o Sara : Iddio lo chiede. 
Sara. 

Lo chiede ! 

A B R A M O. 

Sì. Degg' io 

Sacrificarlo a lui. Così m’impofei 
Fu affoluto il comando. 

Sara. 

Abram , che dici ! 
Son fuor di me. Dio vuol eflinto un figlio 
Si caro a lui ! che fu fuo don ! che deve 
Di popoli sì valli eflere il padre ! 
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Ma come? Ma perchè? 

A B r a M o. 

Tanto non piacque 

Al Signor di (velarmi. E, quando un cenno ( 1 ) 
Dal fuo labbro ci viene , 

Sara , ubbidir , non difputar conviene. 

Sara. 

Ed Ifacco fra poco. . . 

A B R A M O. 

Cadrà fu 1’ ara. 

Sara. 

E il padre ifteffo. . . 
Àbramo. 

E il padre 

L’ offrirà di fua man. Concorri , o fpofa , 

Se vuoi parte nel mefto , all’ atto illuftre 
Col tuo voler ; che la prefenza ancora 
Da una tenera madre 

No» pretendo, e non veglio. Addio. Nafcondi 
Ad Ifacco 1* arcan. Da me conviene 
Ch’ ei fappia... Aimè , tu piangi ! Ah qual torrente 
Di lagrime improvvife 

Ti prorompe dagli occhi ! Ah no , conforte , 
Non cedere al dolor. So che tu fei 
Ubbidiente a Dio ; che non contraffa 
A’ fuoi cenni il tuo cor : ma ciò non bada. 

(1) Aug. de Civ. Dei Lib. xvi, Cap. xxxn, 
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Non folo umile, e pronta (t) 

Convien che fia, ma rifoluta, e forte 
La vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi , 

Ed operi volendo. Iddio pietofo 
T’ affitterà con la fua grazia ; e poi 
La grazia fua farà tuo merto. Ah penfa 
Ch’ ei fa meglio di noi quel che giovarne , 
Quel che nuocer ne può} che le ricchezze, 
L’ onor , la vita , i figli 
Tutti fon doni fui; \ 

Nè perdiam noi quel che rendiamo a lui. 
Datti pace , e più ferena 
A ubbidir l’ alma prepara : 

Quetta cura a Dio più cara 
D’ogni vittima farà. (2) 

Chi una vittima gli fvcna , (3) 

L’ altrui fangue offre al fuo trono : 
Chi ubbidifce , a lui fa dono 
Della propria volontà. 


(1) Bernard, de diverf. Serm.l 
Xli , N. 4. ufque ad io. - Au- 
guft. de Grat. & Lib. Arb. 
Cap. xvn. 


(1) Reg. Lib. 1 , Cap. XV 

f. n. 

(3) Greg. Mor. Lib. xxxv 
N. 18. 
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SARA, poi ISACCO* indi GAMARI, 
e Paflori. 

Sara. 

D unque fra pochi iftanti. 

Mifera , afflitta , addolorata madre , 

Madre più non farai? Quel fen trafitto, 

Quel giufto feno à da verfar fu l’ ara 
Tutto il fangue innocente? Ah che nell’alma 
Quel coltello io già fento ! Eterno padre , 

Il mio dolor gradifci. In quello petto 
Comincia il facrifizio. (i) Ah non è forfè 
Sacrifizio minore 

Del fangue, che domandi, il mio dolore. 
Isacco. 

Madre. 

Sara. 

/ 

( Oh nome ! Oh fembiante ! ) 

Isacco. 

Abram m’addita. 
Non è con te ? Volo a cercarlo. 

Sara. 

Afcolta. 

(1) Bernardin. Sen. de Paflion. Dom. Serm. li , P. I. in prin- 
cipio , P. a , Art. I , Cap. Ili , & Art. ili , Cap. II. 
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( Dammi forza , o mio Dio. ) 
Isacco. 

Tu non faprai 

Che un facrifizio or fi prepara , e eh’ io 
Vi deggio effer prefente. 

Sara. 


Lo fo , figlio , lo fo. 

G A M A R I. 

Che tardi , Ifacco ? 

T’ affretta -, Abram ti chiede. 

Isacco. 

Eccomi. Addio, 


Amata genitrice. 

Sara. 

Ah ferma. ( Io moro ! ) 

Non lafciarmi cosi. 

Isacco. 

Che affanno è quefto? 
Perchè quel pianto ? 

Sara. 

Ah fenza figlio io retto ! 
Isacco. 

Ma tornerò. La prima volta è forfè 
Ch’ io ti lafciai ? 

Sara. 

Ma quefta volta . . . Oh Dio ! 
Chi provò mai tormento eguale al mio ! (1) 


(1) Thren. Cap. 1 , -fr. 11. 
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Isacco. 

Gamari , che farà ? L’ alma ò divifa 
Fra ’l comando del padre , e il duol di lei ; 
Partire a un punto , e rimaner vorrei. 

Ah sì , Gamari amato , 

Tu , che folli fin ora il mio diletto , 

Tu , che fu quello petto (i) 

Giungerti a ripofar , prendine cura 
In vece mia. Mentre farò lontano , 

Con F opra tu l’ alfilli , e col configlio. 

Madre, fin ch’io ritorni, ecco il tuo figlio, (i) 
Sara. 

Oh cura ! oh amore ! oh tenerezza ! 

Isacco. 

E pure 

Tu piangi ancor! Ma che far deggio ? Il fai. 
Che del padre è voler . . . 

•Sara. 

Sì ; vanne , o figlio ; 

Il fuo voler s’ adempia. Il voglio anch’ io , 
Benché il cor mi fi fpezzi in mille parti. 

Va... Senti... Oh Dio! Prendi un abbraccio , e parti. 
Isacco. 

Madre , amico , ah non piangete ! 

Lungi ancor prefente io fono. 

Non è ver, non v’abbandono; 

Vado al padre, e tornerò. (3) 

(1) Joan. Cap. xm, f. 23. Cap. xxi, 20. (2) Cap. xix, 
»6. (3) Cap. xiv, •£. 18, 27 & 28. 
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ISACCO. 

Ei refpira in quefto petto ; 

Ei vi parla ; a lui credete : 
Voi fra poco, lo prometto, 
Voi farete ov’io farò, (i) 


SARA, GAMARI, * Paftori. 
G A M A R I. 

Mad re, fe pur tal nome 

Soffri da me , qual mai dolore è quefto , 

Che sì t’ opprime acerbamente il core ? 

S A R A* 

Ah figlio , il mio dolore 
Nè fpiegarti pofs’ io , 

Nè comprender tu puoi. Sentirlo meno 
Per fpiegarlo bifogna , ed effer madre 
Per intenderlo appien. 

G amari» 

Ma grato a Dio 

Tanto affanno farà? 

S A R A. ^ 

Sì ; quefto affanno 

Ei fa che non s’ oppone 
Al fuo fanto voleri ch’io gemo, e gli offro 
Tutti i gemiti miei; ch’io piango, e intanto 
Benedico il fuo nome in mezzo al pianto. 

(i) Joan. Cap. xiv , f. i , 3 & io. 
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Sì, ne’ tormenti illelfi 
T’ adoro , eterno Bene : 
Quanto da te mi viene , 
Tutto m’ infpira amor. 

E , fé di più potelfi , 

Di più penar vorrei ; 

Che maggior merto avrei 
Nell’ ubbidirti allor. 


G A MARI, e Pafìori. 

G A M A R I. 

A.N d i a m , pallori , a confolar. . . Ma voi 
Tutti piangete ! Ah di quell’ alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar , ma le virtudi ancora 
Proccuriamo , o compagni. 

Quell’ umiltà , quel fanto amore , e quella 
Collante ubbidienza efempj fono , 

Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati , 

Se intenderlo fappiam ; ma , i detti fuoi 
Se infecondi faran, miferi noi! 

Siam paffeggieri erranti 
Fra i venti , e le procelle : 

Ecco le nollre Helle ; 

Quelle dobbiam feguir. 

Tomo VII. q c 
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Con tal foccorfo appreflo 
Chi perderà fe fteflo ? 
Con tanta luce avanti 
Chi lì vorrà fmarrir ? 


CORO di Pastori. 

O Figlia d’ umiltà , d’ ogni virtude 
Compagna , ubbidienza , un’ alma fida 
Chi al par di te fantificar fi vanta ? 
Selvaggia ignobil pianta 
È il voler noftro : i difettofi rami 
Tu ne recidi, e del voler divino 
Santi germi v’ innefti: il tronco antico 
Prende nuovo vigor ; Dio 1’ alimenta i 
E voler noftro il fuo voler diventa. 


Fine della prima Parte. 
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: i 

PAiR te seconda. 




SARA, c poi Pajiori. 

Sara. 

H i per pietà mi dice , 

Il mio figlio che fa ? Servi , e pallori 
Invio d’ intorno , e alcun non riede. Ah forfè 
Pietofo ognun m’ evita. Ah l’ innocente 
Già fpirò forfè 1 ’ alma in man del padre ! 
Forfè... Oh Dio , che dolor ! Chi mi confoli 
Non fi trova per me. (i) Lume a quell’ occhi 
Scema il pianto ch’io verfo , (2) 

E in un mar d’ amarezze ò il cor fommerfo. (3) 
A chi volgermi deggio ? Ove pofs’ io 
Un oggetto trovar che mi rillori? 

Di lieti abitatori (4) 

Quelli alberghi già pieni , or àn per tutto 
Solitudine, e lutto, (j) Abbandonate 
Piangon l’ iftelfe vie. (6) Cercan gli armenti 
Il perduto cullode ; erran le agnelle 


(1) Thrcn. Gap. i, f r . 1 , 17. 
(a) Cap. 11, -jjr. 1 1. 

(3) Cap. 1, 20. 


(4) Cap- 1, f. 1. 
(0 Cap. v, f. 15. 
(6) Cap. 1 , f. 4. 

C c ij 
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Senza l’ ufata legge > 

È percoffo il paltor, difperfo il gregge. (1) 
Almen di tanti, almeno 
Tornar vedeflì. . . Eccone alcun. Si cerflii ; 
Chiedali. . . Non ò cor. Pallori. . . Ah tremo 
D’ afcoltar la rifpolla ! Ah , perchè mai 
Sì confuli tornate? 

Dov’è Abram? Che vedelte? Oh Dio, parlate. 
Deh parlate, che forfè tacendo 
Men pietoli, più barbari fiete. 

Ah v’ intendo j tacete , tacete , 

Non mi dite , che il figlio morì. 

So che fpira quell’ ollia sì cara ; 

Veggo il fangue che tinge quell’ ara $ 
Sento il ferro che il fen le ferì. 

(i) Zach. Cap. XIII, -jt'. 7. -Marc. Cap. xiv, -fr. 17. 
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GAMARI, E DETTI. 

G A M A R I. 

D e’ cenni tuoi, non per mia colpa, io torno 
Sì tardo efecutor. Sappi. . . 

Sara. 

Ah già tutto , 

Tutto , Gamari , io fo. ,Non ò più figlio : 

Ilàcco già fpirò. 

Gamari. 

Come ! S’ io fteflo 
Pur ora il vidi a piè del Moria? 

Sara. 

Ah dunque 

Ei vive ancor ? Non t’ ingannarti ? 

Gamari. 

In breve 

L’ abbraccerai tu ftefla. 

Sara. 

Eterno Dio , 

Avrebbe il pianto mio 

Meritato pietà ? Sarebbe mai 

Cambiato il cenno tuo ? Ma quale al Nume 

Oftia fvenorti? 

Gamari. 

Il facrifizio io credo 

Cc iij 


Digitized by Google 



40 6 ISACCO. 

Che ormai farà compito; allor non l’era, 
Quando partii. 

Sara. 

No? Ma che attefe Abramo 
Sì lungo tempo a piè del Moria ? 

G A M A R I. ' 

Anch’ io. 

Me ne ftupia , nè d’ apprettarmi mai 
Per dimandarne ofai. Forfè dal Cielo (i) 
Qualche fegno attendea ; che d’ improvvifo 
Rifoluto lo vidi 
Verfo il monte inviarli. . . 

Sara. 

Aimè ! 

G A M A R I. 

Sul piano 

Tutti lafciò. La facra fiamma in una, (z) 

L’ acciaro avea nell’ altra mano. 

Sara. 

E Ifacco ? 

G A M A R i. 

Ed Ifacco ( oh umiltà ! ) fotto l’ incarco (3) 
De’ gravi accolti infieme 
Recifi rami affaticato, e chino 
Su per l’erta il feguia. 

(1) Gen. Cap. xxn, -fr. 4. (1) Ibìd. •fr. ^ 8c 6. (3) Aug. 
de Civ. Dei , Lib, jcvj , Cap. xxxii.- Tenui. cont. Jud. Cap. xm. 
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Sara. 

Ma quante volte 

Oggi morir degg’ io ? 

G A M A R I. 

Quando il mio caro 
Signor vidi in quell’ atto 
Faticofo , e fervile , ah quanti mai , 

Quanti teneri affetti in fen provai ! 

Dal gran pefo ogni momento 
Io temea vederlo opprefìo ; 

Io lentia quel pefo ifteffo 
Aggravarmi!! fui cor. 

E tal parte in fu quel monte 
Io provai del fuo tormento. 

Che la fronte ancor mi fento 
Tutta molle di fudor. 

Sara. 

Deh per pietà non ricercar parlando , 

Non inafprir le mie ferite. 

G A M A R I. 

Oflerva -, 

Ecco Abram, che già torna. 

Sara. 

Aimè ! Compito 

È dunque il facrifìzio. 

G A M A R I. 

Dubitar non fi può : di fangue ancora 

Cc iv 
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Su la delira d’ A bramo 
RolTeggia il ferro. 

Sara. 

Ah lafcia eh’ io m’ involi 
A villa sì crudel. . . 


ABRAMO, ISACCO, Servii e detti. 
Isacco. 


M A D R E. 

A B R A M O. 

Conforte. 


Isacco. 

Dove vai ? 

A B R A M O. 

Da chi fuggi? 

Sara. 

Ifacco ! Oh Dio ! 

Sogno ? Sei tu ? 

Isacco. 

Sì , madre mia , fon io. 
Vengo a recarti pace* (i) 


(i) Joan. Cap. xx, -fr. ai &. a6. -Lue. Cap. xxiv, -fr. 36. 
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Tomo agli ampleffi tuoi. 

Sara.» • 

Tu. . . vivi ! 
Isacco. 

Io vivo. 

Aperto à Dio per noi 
Di Tue grazie il teforo. 

Sara. 

Figlio. . . 

Isacco. 

• Aimè ! tu vacilli ! 

Sara. 

Ah figlio. ..io... moro. 
A B R A M O. 


Reggila , Ifacco. 

Isacco. 

Ah qual pallor mortale! 
Qual gelato fudor ! 

A B R a m o. 

No , non finarrirti , 

Non confonderti, o figlio. È d’ ogni grande 
Improvvifo piacer quello, che vedi, 

Non infolito effetto. In pochi iftanti 
Perchè torni in fe ftefia , 

Balla un breve ripofo all’alma opprelfa. 
Isacco. 

Ma come, oh Dio, quell’alma, 

Che refiftea fra cento affanni e cento , 
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Come or cede a un contento? 

A B R A M O. 

Ah figlio , in noi 

Noto è la doglia, e confueto affetto; 

Ofpite paffeggier Tempre è il diletto. 

Entra l’uomo, allor che nafce, 

In un mar di tante pene. 

Che s’avvezza dalle fafce 
Ogni affanno a Toltener. 

Ma per lui sì raro il bene. 

Ma la gioia è così rara , 

Che a l'offrir mai non impara 
Le forprefe del piacer. 

G A M A R I. 

Già torna a refpirar , già Sara al giorno 
Di nuovo apre le ciglia. 

Sara. 

Abramo ! Ifacco 1 

Ah dunque è ver ? 

Isacco. 

Sì , genitrice ; e Tei 

Nelle mie braccia. 

Sara. 

Ah benedetto fìa , 

Clementiflimo Dio , Tempre il tuo nome. 

Ma come , Abram , ma come . . . 

A B R A M O. 

Odi , ed adora 
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L’infinita bontà. Svelarmi appena (1) 

Piacque al Signor del facrificio il loco , 

Che pronto io forgo , e al deftinato colle 
Col figlio fol , che mi feguia vicino , 

Con qual cor tu lo penfa , io m’ incammino. 
Per via mi chiede Ifacco, (2) 

L’ oftia dov’ è ? Provvederalla Iddio , 

Senza mirarlo in fronte 
Mefto io rifpondo , e vo falendo il monte. 
Giunto, l’ara compongo, (3) i fecchi rami 
Sopra v’ adatto , annodo il figlio. . . 

Sara. 

Ah tutto 

Allor comprefe ! E come offriva a Dio 
La fua vita in tributo ? 

A B R A M O. 

Come agnello innocente , umile , e muto. 
Sara. 

Sento gelarmi , Abramo , 

Il tuo flato in quel punto 
Figurandomi fol. 

A B R A M O. 

No, Sara ; allora 
Un’ incognita forza , 

Dono del Ciel , già mi reggea. Nè il padre , 
Nè l’uomo era più in me : la grazia avea 

(1) Gen. Cap. XXII , ir. 4. (1) 7 & 8. (3) f. 9. 
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Vinto già la natura. Un lume , ignoto 
All’ umana ragion , ne’ miei penfieri 
Con la morte del figlio 
Le divine promette univa infieme. 

D’ amor , di fe , di fpeme 
Tutto ardeva il cor mio , 

E mi parea di ragionar con Dio. . 

E già fui capo importa 
Del genufleffo Ifacco 
La finiftra io tenea j già fitte in cielo 
Eran le mie pupille ; alzata in atto 
Stava già di ferir la deftra armata j ( i ) 

Il colpo già cadea. 

Sara. 

Mi trema il core. 

A B R A M O. 

Quando un viyo fplendore 

L’ aria accende improvvifo ; e voce udiamo , 

Che mi fgrida dal ciel : Fermati , Abramo ( 2 ) 

Il figlio non ferir. Quanto lo temi 

Già Dio conobbe. Ad immolar per lui 

V unigenita prole 

Tu fici pronto 3 ei lo vede ; altro non vuole. 
Sara. 

Refpiro. 

A B r a m o. 

11 fuon di quefte . . . Ecco , o conforte , 
(1) Gen. Cap. xxii , -jj\ io. (a) Itid. 11 & 12. 
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I teneri momenti ; e l’ uomo , e il padre 
Ecco in Abram ... di quelle voci il Tuono 
L’ alma mia difarmò j gli argini infranfe 
Che avea d’ intorno , e il violento fiume 
De’ trattenuti affetti 

Tutto allor m’ inondò. Stupor , contento , 
Gratitudine , amor , tema , desio , 

Tenerezza , pietà quafi in quel punto , 

Quali oppreffero il cor. Dar grazie a Dio 
Volea del don, ma non poteva il labbro 
Parole articolar ; difciorre il Tiglio 
FrettoloTo volea , ma i nodi ifteflì , 

Che intrepida formò , la man tremante 
Rallentar non Tapea. ' Voci interrotte 
Dal Toverchio piacer , teneri amplelli , 

Baci milli di pianto . . . Ah che narrando 
Si confondon di nuovo i Tenti miei ! 

Figlio , fiegui in mia vece -, io non potrei. 

Isacco. 

La vittima mancava 

Al Tacrifizio ancor : Dio la provvide , 

Come Abram preTagì. Rivolti al Tuono 
D’ uno Tcoffo ceTpuglio ( 1 ) 

Veggiam bianco monton , che Tra gl’impacci 
De’ fleffuoti dumi 

Rimallo prigionier , l’ armata fronte 

(1) lbid. f. 13. . 


Digitized by Google 



414 ISACCO. 

1 

Liberar non potea. Quefto ( oh felice ! ) 
Ottenne i lacci miei : quefto trafitto 
Servì cT elea innocente al facro foco -, 

Nè fenza invidia mia prefe il mio loco. 

A me le lue ritorte. 

Quei colpi a quefto feno , 

L’onor di quella morte 
Era promelfo a me. 

Ma tu , Signor , fe ancora 
Per te norl vuoi eh’ io mora , 

Fa che vivendo almeno 
Io viva fol per te. 

G A M A R I. 

Felice Abram , che sì gran prove ài date 
A Dio della tua fe ! 

Sara. 

No , non è quella 
La fua felicità. Già noto a Dio (1) 

Senza prove era Abram ; noto a ,fe Hello 
Abram non era. Ei non fapea di quanta 
Virtù folle capace , e Dio lo volle 
Di fue forze iftruir. Volle che il mondo 
Di fede avelie , e di coftanza in lui 
Memorabili efempj. Ah fian fecondi 
Almen gli efempj fuoi ; 

Ah rinnoviam quel facrifizio in noi. 

(1) Aug. de Civ. Dei , Lib. xvi , Cap. xxxn , & Lib. t 
Quaft. Lvu & ivm in Genefun , & in Pfal. lv , ad -fr. 1. 

y 


— Digitized By "Coorte 



PARTE SE CO ND A. 415 
Sian are i noftri petti , 

Sia fiamma un fanto amori 
Vittime fian gli affetti , 

Figli del noftro cor, 

Svenate a Dio. 

Merto non v’ à maggior 
Un figlio ad immolar, 

Che un folle a foggiogar 
Noftro desio. 

A B R A M O. 

Tacete. Aprefi il cielo. 

Angelo. 

Abramo, io tomo (1) 

A te nunzio di Dio. Tanto a lui piacque (2) 
Della tua fe la generofa prova , 

Che le promeffe fue tutte rinnova. 

Te benedice , e un giórno (3) 

Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà ; nella progenie , a cui 
Tanti germi darà , quanto contiene 
In fe di ftelle il cielo , il mar d’ arene. 

Ne’ dì felici 

Quel germe altero 
De’ Tuoi nemici (4) 

Terrà l’impero, 

E a tutti in faccia 
Trionferà. 

(1) Gen. Cap. xxii, f. 15. (2) f. 16. (j) f. 17 &. 18. ( 4 ) ir. 17. 
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Dio l’ à promeflo , 

Dio l’ aflicura j 
E per fe fteffo 
Quel Dio Io giura, (i) 

Che tutta abbraccia 
L’ eternità. 

Sara. 

* Udirti , Abram . . . 

Isacco. 

Padre . . . Ei non ode ! 

Sara. 

Oh come 

Sfavilla in volto ! 

Abramo. 

Onnipotente Dio , (2) 

Con quai cifre oggi parli ! Il padre ifteflo 
Offre l’ unico figlio ! Il figlio accetta 
Volontario una pena , 

Che mai non meritò ! Della fua morte 
Perchè porta fui dorfo (3) 

Gl’ iftrumenti funefti ? A che fra tanti 

Scelto è quel monte ? A che di fpine avvolto (4) 

A la vittima il capo ? Ah nel futuro 

fi) Gen. Cap. xxn , ■£'. 16.-II Auguft. de Civ. Dei , Lib. xvi , 
Hebr. Cap. vi, -fr. 13 & 17. Cap. xxxn. 

(2) Ambr. de Abrah. Lib. I , (4) Auguft. Ibìd. &. cont. Maxi- 

Cap. vili. min. Lib. 11, Cap. xxvi, § 9.- 

(3) Tert. cont. Jud. Cap. xm.- j | Ambr. ubi fup. & alii paftim. 

Rapito 
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Rapito io fon. Già d’ altro fangue afperfo 
Veggo quel monte } un altro figlio io miro 
Inclinando la fronte in man del padre 
La grand’ alma efalar. Tremano i colli , 

S’ apron le tombe , e di profonda notte 
Tutto il ciel fi ricopre. Intendo, intendo: 
Grazie , grazie , o mio Dio. Quello è quel giorno ( i ) 
Che bramai di veder ; quello è quel fangue , 
Che infinito compenfo 
Fia di colpa infinita ; il facrifizio 
Quello farà , che foddisfaccia infieme 
E l’ eterna Giullizia , 

E P eterna Pietà -, la morte è quella , 

Che aprirà della vita all’uom le porte. 

Oh giorno ! oh fangue ! oh facrifizio ! oh morte ! 

(i) Cyrillus fupcr illud Exultavit ut iriderei diem meum. 

Vidil.- Joan. Cap. Vili, "fr. ^6. 
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CORO. 

Tanti fecoli innanzi 
Dunque in ciel fi prepara 
La noftra libertà ? Colla dell’ uomo 
La falute immortai cura sì grande 
Dunque all’ Autor del tutto ? 

Ah non perdiam di sì gran cura il frutto. 

Fine del Tomo Settimo. 
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